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1. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 

 

1.1. IL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA PREVISTO A CARICO DELLE  

PERSONE GIURIDICHE 

 

Il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, che introduce la “Disciplina della responsa-

bilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 

di personalità giuridica”, ha adeguato la normativa italiana in materia di responsabilità 

delle persone giuridiche a convenzioni internazionali precedentemente sottoscritte dall’Ita-

lia, in particolare la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi 

finanziari della Comunità Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla 

lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati mem-

bri e la Convenzione OCSE del 17  

dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni econo-

miche ed internazionali.  

 

Il predetto Decreto Legislativo ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di respon-

sabilità amministrativa in sede penale a carico delle persone giuridiche che va ad  

aggiungersi alla responsabilità della persona fisica che ha realizzato materialmente i reati 

e che mira a coinvolgere, nella punizione degli stessi, le società nel cui interesse o vantag-

gio tali reati siano stati compiuti. 

  

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal legislatore, pre-

senta i caratteri propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice penale com-

petente l’accertamento dei reati dai quali essa è fatta derivare, ed essendo estese all’ente 

le medesime garanzie del processo penale.   

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dal compimento di reati, espressamente 

indicati nel D. Lgs. 231/2001, commessi, nell’interesse o a  vantaggio  dell’ente  stesso,  da  

persone  fisiche  che  rivestano  funzioni  di rappresentanza, amministrazione o direzione 

dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria  e  funzionale,  o  



 

 

 

 

 

4 

che  ne  esercitino,  anche  di  fatto,  la  gestione  e  il  controllo  (i  cosiddetti “soggetti 

apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra 

indicati (i cosiddetti “soggetti sottoposti”).  

Oltre  all’esistenza  dei  requisiti  sopra  descritti,  il  D.  Lgs.  231/2001  richiede  anche  l’ac-

certamento  della colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità ov-

vero la “colpa  di  organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, da parte 

dell’ente, di misure preventive adeguate  a  prevenire  la  commissione  dei  reati  elencati  

al  successivo  paragrafo,  da  parte  dei  soggetti individuati nel Decreto. 

 

1.2. LE FATTISPECIE DI REATO PREVISTE DAL DECRETO 

 

La Società può  essere  ritenuta  responsabile  solo  con  riguardo  ai  reati-presupposto,  se 

commessi  nel  suo  interesse  o  a  suo  vantaggio  dai  soggetti  qualificati  ex  art.  5,  

comma  1,  del Decreto.   

I reati-presupposto possono essere compresi,  per comodità  espositiva, nelle  seguenti ca-

tegorie:  

• delitti contro la Pubblica Amministrazione, richiamati dagli artt. 24 e 25 del De-

creto1; 

 
1 Si  tratta  dei  reati  seguenti:  malversazione  a  danno  dello  Stato  o  dell’Unione  europea  (art.  316-bis  c.p.),  
indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.), truffa aggravata a danno dello Stato 
(art. 640, comma 2, n. 1, c.p.), truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.), 
frode informatica a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.), corruzione per l’esercizio della 
funzione  (art. 318 c.p.),  corruzione per  un  atto  d’ufficio  o  contrario  ai  doveri  d’ufficio  (artt.  319  e  319-bis  
c.p.),  corruzione  di  persona  incaricata  di  un pubblico servizio (art. 320 c.p.), corruzione in atti giudiziari (art. 
319-ter c.p.), induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 – quater), istigazione alla corruzione (art. 
322 c.p.), concussione (art. 317 c.p.), peculato, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi 
delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di degli  Stati  esteri  (art.  322-bis  c.p.),  
traffico  di  influenze  illecite  (art.  346-bis  c.p.).  La  Legge  n.  69/2015  recante “Disposizioni in materia di delitti 
contro la Pubblica Amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio” ha  introdotto  un  
inasprimento  del  trattamento  repressivo  e  sanzionatorio  dei  reati  contro  la  PA,  in  particolare  per quanto  
riguarda  i  delitti  di  corruzione,  concussione  e  peculato.  La  disciplina  sanzionatoria  vede  aumentare  le  
pene minime e massime per molti illeciti tra cui i reati di corruzione, di abuso di ufficio e di peculato. Per quanto 
riguarda il reato di concussione, la nuova legge estende il novero dei soggetti perseguibili anche all’incaricato 
di pubblico servizio oltre  che  al  pubblico  ufficiale.  La  Legge  n.  3/2019  recante  “Misure  per  il  contrasto  
dei  reati  contro  la  pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di 
trasparenza dei partiti e movimenti politici “(c.d  “Legge  Spazzacorrotti”),  introdotto  delle  modifiche  al  reato  
di  cui  all’art.  346  bis,  c.p.,  rubricato  “Traffico  di influenze illecite”, attualmente inserito tra i reati presupposto 
della responsabilità dell’ente. Con la predetta legge sono inoltre  state  inasprite  le  sanzioni  interdittive,  previste  
dall’art.  9,  d.lgs.  231/2001  per  i  reati  contro  la  P.A.;  infatti,  il nuovo  comma  5  dell’art.  25,  d.lgs.  231/2001  
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• delitti informatici e trattamento illecito di dati, richiamati dall’art. 24-bis del De-

creto2;  

• delitti di criminalità organizzata, richiamati dall’art. 24-ter del Decreto3;  

• delitti di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in stru-

menti o segni di riconoscimento, richiamati dall’art. 25-bis del Decreto4; 

 
aumenta  nettamente  la  durata  delle  sanzioni  interdittive  per  i  reati  di concussione (art. 317, c.p.), corruzione 
propria (art. 319, c.p.), corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter, c.p.), induzione indebita a dare o promettere 
utilità (art. 319-quater, c.p.), istigazione alla corruzione propria (art. 322, commi 2 e 4, c.p.),  operando  anche  
una  distinzione  tra  reato  commesso  dal  soggetto  apicale  e  reato  commesso  dal  soggetto “sottoposto”: 
nel primo caso, la durata delle interdittive sarà compresa tra 4 e 7 anni; nel secondo caso, tra 2 e 4 anni.   
Con  il  D. lgs. del 14  luglio 2020 n.  75, recante l’attuazione della direttiva UE 2017/1371, relativa alla lotta contro 
la frode che lede gli interessi finanziari dell'UE mediante il diritto penale, sono state introdotte modifiche ai reati 
di cui agli artt. 316 (Peculato mediante profitto dell'errore altrui); 316 ter (Indebita percezione di erogazioni a 
danno dello Stato); 319 quater (induzione indebita a dare o promettere utilità); 322bis (Peculato, concussione, 
induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti 
internazionali o degli organi delle Comunità  europee  o di assemblee  parlamentari internazionali o di 
organizzazioni internazionali e di funzionari delle  Comunità  europee  e  di  Stati  esteri)  e  640  (Truffa). 
2 L’art. 24-bis è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 7 della legge 18 marzo 2008, n. 48. Si tratta dei reati 
di falsità, uso di atti falsi, soppressione, distruzione e occultamento di atti veri e copie autentiche che tengono 
luogo degli originali mancanti, riguardanti un documento informatico pubblico o privato avente efficacia 
probatoria (art. 491-bis c.p.),  accesso  abusivo  ad  un  sistema  informatico  o  telematico  (art.  615-ter  c.p.),  
detenzione  e  diffusione  abusiva  di codici  di  accesso  a  sistemi  informatici  o  telematici  (art.  615-quater  
c.p.),  diffusione  di  apparecchiature,  dispositivi  o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere 
un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.), intercettazione, impedimento o interruzione illecita 
di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.),  installazione  d’apparecchiature  per  
intercettare,  impedire  od  interrompere  comunicazioni  informatiche  o telematiche (art. 617-quinquies c.p.), 
danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici, nonché di sistemi informatici o telematici (artt. 
635-bis,  635-ter, 635-quater, 635-quinquies c.p.)  e  frode informatica del soggetto che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.). 
3 L’art. 24-ter è  stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 2  della legge  15  luglio 2009, n. 94.  Si tratta dei reati 
di associazione per delinquere (art. 416 c.p.), dei reati previsti dall’art. 12 d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 sulle 
disposizioni in materia di  immigrazioni  clandestine, dei delitti commessi avvalendosi delle condizioni di cui all’art. 
416-bis  c.p. sulle associazioni  di  stampo  mafioso  (la  Legge  n.  69/2015  recante  “disposizioni  in  materia  di  
delitti  contro  la  Pubblica Amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio” ha introdotto 
all’art. 5 anche un inasprimento delle pene previste per il reato di associazione di tipo mafioso), di scambio 
elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.), sequestro  di  persona  a  scopo  di  rapina  o  di  estorsione  (art.  
630  c.p.),  associazione  finalizzata  al  traffico  illecito  di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 d.p.r. 9 
ottobre 1990, n. 309), produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 73 d.p.r. 
9 ottobre 1990, n. 309). 
4 L’art. 25-bis è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 6 del D.L. 350/2001, convertito in legge, con 
modificazioni, dall’art.  1  della  L.  409/2001;  in  seguito,  esso  è  stato  modificato  dall’art.  15  della  L.  99/2009.  
Si  tratta  dei  reati  di falsificazione  di  monete,  spendita  e  introduzione  nello  Stato,  previo  concerto,  di  
monete  falsificate  (art.  453  c.p.), alterazione di monete (art. 454 c.p.), spendita e introduzione nello Stato, 
senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.), spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 
457 c.p.), falsificazione di valori di bollo, introduzione nello  Stato,  acquisto,  detenzione  o  messa  in  circolazione  
di  valori  di  bollo  falsificati  (art.  459  c.p.),  contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di 
carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.), fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti 
destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art.  
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• delitti contro l’industria e il commercio, richiamati dall’art. 25-bis.1 del Decreto5;  

• reati societari, richiamati dall’art. 25-ter del Decreto6;  

• delitti in materia di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico, richiamati 

dall’art. 25-quater del Decreto7;  

 
461 c.p.), uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.), contraffazione, alterazione o uso di marchi o 
segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.), introduzione nello Stato e commercio di prodotti 
con segni falsi (art. 474 c.p.). 
5 L’art. 25-bis.1 è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 15 della L. 99/2009. Si tratta dei reati di turbata libertà  
dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.), illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.), 
frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.), frode nell'esercizio del commercio  (art. 515 c.p.), vendita  di 
sostanze  alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.), vendita di prodotti industriali con segni mendaci 
(art. 517 c.p.), fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter 
c.p.), contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-
quater c.p.). 
6 L’art. 25-ter è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 3 del d.lgs.61/2002. Si tratta dei reati di false 
comunicazioni sociali e false comunicazioni sociali delle società quotate (artt. 2621 e 2622 c.c.), impedito 
controllo (art. 2625, comma 2, c.c.), formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.), indebita restituzione dei 
conferimenti (art. 2626 c.c.), illegale ripartizione degli utili e delle  riserve (art. 2627 c.c.), illecite  operazioni sulle 
azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.), operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 
c.c.), indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.), illecita influenza sull’assemblea 
(art. 2636 c.c.),  aggiotaggio  (art.  2637  c.c.),  ostacolo  all’esercizio  delle  funzioni  delle  autorità  pubbliche  
di  vigilanza  (art.  2638 c.c.).La legge 6 novembre  2012,  n. 190   recante “Disposizioni per la prevenzione e la  
repressione della corruzione e dell’illegalità  nella  pubblica  amministrazione”,  c.d.  legge  anticorruzione  
(pubblicata  in  G.U.  n.  265  del  13  novembre 2012) ha introdotto nel catalogo dei reati presupposto la 
corruzione tra privati (art. 2635 e 2635-bis c.c.). La Legge n. 69/2015 recante “Disposizioni in materia di delitti 
contro la Pubblica Amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e  di  falso  in  bilancio”  ha  inoltre  modificato  
il  reato  di  false  comunicazioni  sociali  qualificandolo  non  più  come contravvenzione bensì come delitto e 
rinvia al modificato art. 2621 c.c. che introduce la pena detentiva da uno a cinque anni. La stessa Legge 
69/2015 introduce anche due nuovi reati presupposto: artt. 2621 bis e 2621 ter “reato di false comunicazioni 
sociali commesso con fatti di lieve entità” 
7 L’art 25-quater è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 3 della legge 14 gennaio 2003, n. 7. Si tratta dei 
“delitti aventi  finalità  di  terrorismo  o  di  eversione  dell’ordine  democratico,  previsti  dal  codice  penale  e  
dalle  leggi  speciali”, nonché  dei  delitti,  diversi  da  quelli  sopra  indicati,  “che  siano  comunque  stati  posti  
in  essere  in  violazione  di  quanto previsto dall’articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione 
del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999”. Tale Convenzione, punisce chiunque, 
illegalmente e dolosamente, fornisce o raccoglie fondi sapendo che gli stessi saranno, anche parzialmente, 
utilizzati per compiere: (i) atti diretti a causare la morte - o gravi lesioni - di civili, quando l’azione sia finalizzata 
ad intimidire una popolazione, o coartare un governo o un’organizzazione internazionale; (ii) atti costituenti 
reato ai sensi delle convenzioni in materia di: sicurezza del volo e della navigazione, tutela del materiale 
nucleare, protezione di agenti diplomatici, repressione di attentati mediante uso di esplosivi. La categoria dei 
“delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle 
leggi speciali” è menzionata dal Legislatore in modo generico, senza indicare le norme specifiche la cui 
violazione comporterebbe l’applicazione del presente articolo. Si possono, in ogni caso, individuare quali 
principali reati presupposti  l’art.  270-bis  c.p.  (Associazioni  con  finalità  di  terrorismo  anche  internazionale  o  
di  eversione  dell’ordine democratico) il quale punisce chi promuove, costituisce organizza, dirige o finanzia 
associazioni che si propongono il compimento di atti violenti con finalità terroristiche od eversive, e l’art. 270-ter 
c.p. (Assistenza agli associati) il quale punisce chi dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità mezzi di trasporto, strumenti 
di comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle associazioni con finalità terroristiche od eversi. 
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• pratiche di mutilazione  degli  organi  genitali  femminili,  richiamati  dall’art.  25-

quater del Decreto; 

• delitti contro la personalità individuale, richiamati dall’art. 25-quinquies del De-

creto8;  

• delitti in materia di abusi di mercato, indicati all’art. 25-sexies del Decreto9;  

• delitti di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con vio-

lazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul 

lavoro, richiamati dall’art. 25-septies del Decreto10;  

• reati transnazionali, indicati dall’art. 10 legge 16 marzo 2006, n. 146;  

• reati  di  ricettazione,  riciclaggio  e  impiego  di  denaro,  beni  o  utilità  di  prove-

nienza  illecita, nonché autoriciclaggio richiamati dall’art. 25-octies del Decreto11; 

• delitti in materia di violazione del diritto d’autore, richiamati dall’art. 25-novies del 

Decreto12;  

• reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria, richiamato dall’art. 25-decies del Decreto;  

 
8 L’art. 25-quinquies è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 5 della legge 11 agosto 2003, n. 228. Si tratta 
dei reati di riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.), tratta di persone (art. 601 c.p.), 
acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.), reati connessi alla prostituzione minorile e allo sfruttamento della 
stessa (art. 600-bis  c.p.),  alla  pornografia  minorile  e  allo  sfruttamento  della  stessa  (art.  600-ter  c.p.),  
detenzione  di  materiale pornografico prodotto mediante  lo sfruttamento sessuale  dei minori (art.  600-quater 
c.p.), iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.).  
9 L’art. 25-sexies è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 9 della legge 18 aprile 2005 n. 62. Si tratta dei reati 
di abuso di informazioni privilegiate (art. 184, d.lgs. 58/1998) e di manipolazione del mercato (art. 185, d.lgs. 
58/1998). 
10 L’art. 25-septies è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 300 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81. Si tratta dei reati 
di omicidio colposo (art. 589, comma 2, c.p.) commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro e delle lesioni personali gravi o gravissime (art. 590, comma 3, c.p.) commesse con violazione 
delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
11 L’art. 25-octies è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 63, comma 3, del d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 
Si tratta  dei  reati  di  ricettazione  (art.  648  c.p.),  riciclaggio  (art.  648-bis  c.p.)  e  impiego  di  denaro,  beni  
o  utilità  di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.). La Legge 15 dicembre 2014, n. 186 (G.U. n. 292 del 17 dicembre 
2014) – recante “Disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all’estero nonché per il 
potenziamento della lotta all’evasione  fiscale.  Disposizioni  in  materia  di  autoriciclaggio”  –  ha  introdotto  
nel  codice  penale  il  nuovo  reato  autoriciclaggio. La stessa legge  interviene, altresì, in materia di 
responsabilità  amministrativa degli enti, prevedendo l ́inserimento del nuovo reato di autoriciclaggio tra quelli 
richiamati dall ́art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001. 
12 L’art. 25-novies è  stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 15 della L. 99/2009.  Si tratta dei reati previsti  
dagli artt. 171, 171-bis,  171-ter, 171-septies, 171-octies, Legge 22 aprile 1941, n. 633 (Protezione del diritto d'autore 
e  di altri diritti connessi al suo esercizio). 



 

 

 

 

 

8 

• reati ambientali, richiamati dall’art. 25-undecies13;  

• impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, richiamato nell’art.  

25  - duodecies;  

• delitti in materia di discriminazione razziale e xenofobia richiamati dall’art. 25 - ter-

decies;  

• frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati, richiamati dall’art. 25 - quater-

decies;  

 
13 L’art. 25-undecies è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dall’art. 2, comma 3, del d.lgs. 7 luglio 2011, n. 121, 
recante “Attuazione  della  Direttiva  2008/99/CE  sulla  tutela  penale  dell’ambiente,  nonché  della  direttiva  
2009/123/CE  che modifica  la  direttiva  2005/35/CE  relativa  all’inquinamento  provocato  dalle  navi  e  
all’introduzione  di  sanzioni  per violazioni”.  In  particolare,  la  Direttiva  2008/99/CE  (pubblicata  sulla  G.U.C.E.  
del  6  dicembre  2008)  ha  disposto  un notevole ampliamento delle fattispecie di reati ambientali sanzionabili 
a norma del d.lgs. 231/2001. In particolare, ha chiarito che gli Stati Membri dovranno provvedere affinché le 
persone giuridiche possano essere dichiarate responsabili di reati tra i quali, a titolo esemplificativo:   
- scarico, emissione o immissione di sostanze/radiazioni nell’aria, nel suolo o nelle acque che provochino 
decesso, lesioni gravi alle persone o danni rilevanti alla qualità dell’aria, del suolo, delle acque o alla flora e 
fauna;  
- raccolta, trasporto, recupero o smaltimento dei rifiuti che provochi (o possa provocare) il decesso o lesioni 
gravi alle persone o danni rilevanti alla qualità dell’aria, del suolo, delle acque o alla flora e fauna;  
- esercizio  di  impianti  in  cui  siano  svolte  attività  pericolose  o  nelle  quali  siano  depositate  o  utilizzate  
sostanze  o preparazioni pericolose che provochino (possano provocare) danni a persone o all’ambiente;   
- produzione, lavorazione, trattamento, uso, conservazione, deposito, importazione, esportazione e smaltimento 
di materiali nucleari o di altre sostanze radioattive pericolose che provochino (possano provocare) danni a 
persone o all’ambiente.  
La legge 68/2015 riguardante “Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente” inserisce nel Codice Penale 
un nuovo Titolo, VI-bis, dedicato ai delitti contro l’ambiente all’interno del quale sono stati previsti cinque nuovi 
reati (452-bis c.p. Inquinamento ambientale;452-quater c.p. Disastro ambientale; 452-sexies c.p. Traffico e 
abbandono di materiale ad alta radioattività; 452-septies c.p. Impedimento del controllo; 452-terdecies c.p. 
Omessa bonifica. La legge 68/2015 modifica inoltre l’art 25-undecies del D.Lgs. 231/01, aggiungendo tra i reati 
presupposto: il delitto di inquinamento ambientale (art. 425-bis c.p.) prevedendo per tale violazione la sanzione 
pecuniaria da duecentocinquanta  a  seicento quote; il delitto di disastro ambientale  (art. 452-quater  c.p.) 
prevedendo per tale violazione la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; i delitti colposi 
contro l’ambiente (art.452-quinquies c.p.), prevedendo per tale violazione la sanzione pecuniaria da duecento 
a cinquecento quote; per i delitti associativi aggravati ai sensi dell’articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria 
da trecento a mille quote; il delitto di traffico  e  abbandono  di  materiale  ad  alta  radioattività  (art.  452-
sexies  c.p.)  prevedendo  per  tale  violazione  la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote. 
La legge prevede inoltre che per i reati di inquinamento  ambientale  e  di  disastro  ambientale  si  applichino,  
oltre  alle  sanzioni  pecuniarie  ivi  previste,  le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9 del D.Lgs. 231/01, 
stabilendo una durata massima di 1 anno in relazione al delitto di inquinamento. La legge 68/2015 non richiama 
nei confronti degli enti la possibilità del ravvedimento operoso  prevista  all’art.  452  decies  c.p.  pertanto  sarà  
applicabile  l’attenuante  dell’art.  12  del  D.Lgs.231/01  che prevede  che  la  sanzione  pecuniaria  venga  
ridotta  da  un  terzo  alla  metà  se  prima  dell’apertura  del dibattimento l’ente ha risarcito integralmente il 
danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero  si è efficacemente adoperato 
in tal senso. 
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• reati cosiddetti tributari, richiamati dall’art. 25 - quinquiesdecies14;  

• reati di contrabbando, richiamati dall’art. 25 – sexiesdecies15. 

 

 

 

 

 

1.3. PRESUPPOSTI PER L’IMPUTAZIONE ALL’ENTE DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRA-

TIVA   

 

Per  accertare  la  responsabilità  dell’ente,  l’art.  5 del d.gs.  231/01 indica criteri di  impu-

tazione oggettivi e soggettivi.  

 
14 Il secondo comma dell'art. 39 del decreto legge 26 ottobre 2019 n.124 recante “Disposizioni urgenti in materia 
fiscale e per esigenze indifferibili” (il “Decreto  Fiscale”), convertito  con modifiche dalla L. n. 157/201, ha esteso 
la responsabilità amministrativa degli enti ai reati tributari, introducendo nel d.lgs. 231/01 l'art. 25- 
quinquiesdecies. In particolare  si  tratta  dei  delitti  di  cui  agli  articoli  2,  3,  8,  10  ed  11  del  d.lgs.  74  del  10  
marzo  2000:  (i) dichiarazione fraudolenta  mediante  uso  di  fatture  o  altri  documenti  per  operazioni  
inesistenti  (art.  2,  comma  1  e  2  bis  del  d.lgs 74/2000); (ii) dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art. 3 del d.lgs 74/2000); (iii) emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 del d.lgs 
74/2000); (iv) occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 del d.lgs 74/2000) e (v) sottrazione 
fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del d.lgs 74/2000).   
Con il D. lgs del 14 luglio 2020 n. 75, recante l’attuazione della direttiva UE 2017/1371 relativa alla lotta contro la 
frode che lede gli interessi finanziari dell'UE mediante il diritto penale, il legislatore ha modificato l’articolo 25 –
quinquiesdecies del D.lgs 231/2001 inserendo dopo il comma 1 il seguente: «1 -bis. In relazione alla commissione 
dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, se commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti 
transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci 
milioni di euro, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  
a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall’articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote;  
b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall’articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento 
quote;  
c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall’articolo 10 -quater , la sanzione pecuniaria fino  
a quattrocento quote.»  
Inoltre al comma 2, le parole «al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 1 -bis »; ed infine al 
comma 3, le parole «commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 1 -bis e 2». 
15 Con il D. lgs del 14 luglio 2020 n. 75, recante l’attuazione della direttiva UE 2017/1371, relativa alla lotta contro 
la frode  che  lede  gli  interessi  finanziari  dell'UE  mediante  il  diritto  penale,  il  legislatore  con  l'art.  5  interviene  
sul  d.  lgs. 231/2001, ampliando il novero dei reati-presupposto della responsabilità dell'ente introducendo l’art. 
25 -sexiesdecies (Contrabbando) “1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  
2. Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote.  
3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 
lettere c) , d) ed e) .” 
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Per  quanto  concerne  il  criterio  oggettivo  di  imputazione,  il  Decreto  stabilisce  che  

l’ente  è responsabile per i reati previsti agli artt. 24 e ss., commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio da persone appartenenti alla sua struttura organizzativa.  

L’interesse è identificato nel fine della condotta delittuosa della persona fisica e per questo 

viene valutato  ex  ante,  al  momento  dell’azione;  infatti  l’attuazione  dell’interesse  può  

verificarsi,  ma anche rimanere solo potenziale.  

Il vantaggio, invece, è identificato da un profitto materiale ottenuto grazie alla commis-

sione del reato anche indipendentemente dall’interesse del soggetto agente; infatti il van-

taggio è sempre associato a beni materiali riconducibili al patrimonio.  

Per quanto concerne invece il criterio soggettivo di imputazione, il Decreto stabilisce che i 

reati-presupposto devono  essere  stati  commessi  dalle  persone  in  posizione  di  vertice  

o  da  quelle sottoposte alla direzione o vigilanza delle prime. In particolare, l’articolo 5 del 

Decreto dispone che l'ente sia ritenuto responsabile se il reato viene posto in essere:  

 da  persone  che  rivestono  funzioni  di  rappresentanza,  di  amministrazione  o  di  

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di una sua autonomia 

finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la ge-

stione e il controllo dello stesso (i c.d. soggetti “in posizione apicale” o “apicali”; art. 

5, comma 1, lett. a), del Decreto);  

 da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti appena 

menzionati (i c.d. soggetti sottoposti all’altrui direzione; art. 5, comma 1, lett. b), del 

Decreto).  

 

 

 

1.4. LE SANZIONI PREVISTE DAL DECRETO NEI CONFRONTI DELLA SOCIETA’ 

 
Il sistema sanzionatorio definito dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati 

sopra elencati, prevede, a seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti 

sanzioni amministrative: 

 sanzioni pecuniarie; 
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 sanzioni interdittive;  

 confisca;  

 pubblicazione della sentenza.  

Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate solo laddove espressamente previ-

ste e anche in via cautelare, sono le seguenti:  

 interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito;  

 divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione;  

esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli 

eventualmente già concessi;  

 divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Le  sanzioni  interdittive  si  applicano  in  relazione  ai  soli  reati  per  i  quali  siano  espres-

samente previste, in presenza di una delle seguenti condizioni: (i) l’ente abbia tratto dalla 

consumazione del  reato  un  profitto  di  rilevante  entità  e  il  reato  sia  stato  commesso  

da  soggetti  in  posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, 

in tale ultimo caso, la commissione  del  reato  sia  stata  determinata  o  agevolata  da  

gravi  carenze  organizzative;  (ii)  in caso di reiterazione degli illeciti. 

 

 

 

 

1.5. CONDIZIONI ESIMENTI DELLA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA 

 

Gli  artt.  6  e  7  del  DECRETO  prevedono  tuttavia  forme  specifiche  di  esonero  dalla  

responsabilità amministrativa delle società per i reati commessi nell’interesse o a vantaggio 

della stessa sia da soggetti apicali sia da soggetti a questi sottoposti.  
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In particolare, nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale l’art. 6 prevede 

l’esonero qualora la società dimostri che:  

  

• l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commis-

sione del fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi;  

• il compito  di vigilare  sul  funzionamento  e  l’osservanza  del  modello  nonché  di  

proporne  

• l’aggiornamento  sia  stato  affidato  ad  un  Organismo  di  Vigilanza  della società,  

dotato  di autonomi poteri di iniziativa e controllo;  

• le  persone  che  hanno  commesso  il  reato  abbiano  agito  eludendo  fraudolen-

temente  il suddetto modello;  

• non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV.  

  

Per quanto concerne i soggetti non apicali, l’art. 7 prevede l’esonero nel caso in cui l’ente 

abbia adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del reato un modello 

di organizzazione gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verifi-

catosi.  

  

Il Decreto prevede, inoltre, che il Modello, debba rispondere alle seguenti esigenze:  

  

• individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati;  

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare  la  formazione  e  l’attuazione  

delle decisioni della società in relazione ai reati da prevenire;  

• individuare modalità  di  gestione  delle  risorse  finanziarie  idonee  ad  impedire  la 

commissione di tali reati;  

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV;  

• introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel modello. 
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2. DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE – ELEMENTI DEL MODELLO DI GOVERNANCE E 

DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO GENERALE DELLA SOCIETÀ 

2.1. RESET S.R.L. 

 

RESET è una PMI innovativa che sviluppa tecnologia carbon-negative per l'utilizzo di bio-

massa organica nei processi di produzione energetica da fonti rinnovabili e di economia 

circolare. Titolare di ben due brevetti di invenzione industriale, progetta e costruisce gli im-

pianti SyngaSmart nello stabilimento di Rieti. La tecnologia SyngaSmart si compone di una 

gamma di impianti modulari ed è basata su un processo di gassificazione che trasforma 

biomassa organica in gas combustibile utilizzato per generare varie forme di energia, e 

biochar. Grazie al particolare disegno del reattore di gassificazione, il biochar prodotto pre-

senta un grado di purezza ed una qualità tale da renderlo immediatamente utilizzabile 

come ammendante agricolo (certificato nel registro ammendanti del Ministero per le poli-

tiche agricole e forestali al n. 0021502/18). Inoltre, la produzione e l'uso del biochar permette 

di immagazzinare CO2 in forma solida e durevole, rendendo così SyngaSmart una delle più 

promettenti e mature tecnologie BECCS per rimuovere gas ad effetto serra dall'atmosfera. 

 

 

 

 

 

2.2. IL MODELLO DI GOVERNANCE E ASSETTO ORGANIZZATIVO DI RESET S.R.L. 

 

Il sistema di Corporate Governance si articola nei seguenti organi: 

 

− al vertice è posto il Consiglio di Amministrazione, organo investito dei poteri gestori 

per l’amministrazione ordinaria e straordinaria della Società nel cui ambito è stato 

nominato un CEO; 
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− il Collegio Sindacale svolge il compito di vigilare sul rispetto dei principi di corretta 

amministrazione nello svolgimento delle attività sociali, sull’adeguatezza della strut-

tura organizzativa, del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo della 

Società, nonché sulle modalità di attuazione delle regole di governo societario; le 

attività relative ai sindaci e al controllo contabile della Società sono svolte da una 

società di revisione. 

 

Inoltre la Società si avvale dei seguenti strumenti di governance: 

 

− il Codice Etico che fissa le linee di orientamento generali ed i principi cui l’operati-

vità della Società si ispira costantemente; 

− Lo Statuto di RESET S.r.l., in conformità con le disposizioni di legge vigenti, contempla 

diverse previsioni relative al governo societario volte ad assicurare il corretto svolgi-

mento dell’attività di gestione; 

− Sistema di deleghe e procure attribuite dal CdA all’Amministratore Delegato, da 

questi, ai responsabili delle strutture aziendali in base alle rispettive competenze; 

− Il sistema di Procedure adottate dalla Società, volte a regolamentare in modo 

chiaro ed efficace le attività sensibili elencate nel Modello e in accordo con i proto-

colli di controllo previsti. 

 

 Il Consiglio di Amministrazione è composto da tre membri di cui: 

− un Presidente del Consiglio di Amministrazione; 

− un Amministratore Delegato; e  

− un Consigliere di Amministrazione. 

 

Rispondono direttamente al CEO: 

 

− HR Manager 

− Procurement 

− Amministrazione 
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− Pianificazione e Controllo 

− Finanza 

− Heath, Safety Environment & Quality 

 

2.3. SISTEMA DI POTERI E PROCURE  

 

Nel conferimento delle procure la Società prevede che solo i soggetti muniti di formali 

e specifici poteri possano assumere impegni verso terzi in nome e per conto della So-

cietà. Pertanto, le procure permanenti sono conferite unicamente in relazione allo svol-

gimento di ruoli organizzativi che evidenziano l’effettiva necessità di rappresentanza, 

tenuto conto delle responsabilità organizzative formalmente attribuite alla struttura di 

cui il procuratore è responsabile. In particolare, tutti i poteri attribuiti mediante procura 

sono coerenti con le missioni e responsabilità previste dalla struttura organizzativa. 

I verbali del Consiglio di Amministrazione che attribuiscono i poteri sono custoditi presso 

gli uffici amministrativi. 

 

 

 

 

 

 

3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO E METODOLOGIA SEGUITA 

PER LA SUA PREDISPOSIZIONE 

3.1. PREMESSA 

 

L’adozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001, oltre 

a rappresentare un motivo di esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento 

alla commissione delle tipologie di reato incluse nel Decreto, è un atto di responsabilità 
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sociale da parte della Società dal quale scaturiscono benefici per tutti gli stakeholder: azio-

nisti, manager, dipendenti, creditori e tutti gli altri soggetti i cui interessi sono legati alle sorti 

dell’impresa.  

L’introduzione di un sistema di controllo dell’agire imprenditoriale, unitamente alla fissazione 

e divulgazione di principi etici, migliorando i già elevati standard di comportamento adot-

tati dalla Società assolvono una funzione normativa in quanto regolano comportamenti e 

decisioni di coloro che quotidianamente sono chiamati ad operare in favore della Società 

in conformità ai suddetti principi etici e standard di comportamento. 

 

La Società ha, quindi, inteso avviare una serie di attività volte a rendere il proprio modello 

organizzativo conforme ai requisiti previsti dal D.Lgs. n. 231/2001 e coerente sia con i principi 

già radicati nella propria cultura di governance sia con le indicazioni contenute nelle Linee 

Guida di Confindustria. 

 

3.2. CODICI DI COMPORTAMENTO (LINEE GUIDA) 

 

Il Decreto 231 prevede che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere 

adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 

di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Decreto 

231. 

La prima Associazione rappresentativa di categoria a redigere un documento di indirizzo 

per la costruzione dei modelli è stata Confindustria che, sin dal marzo 2002, ha emanato 

delle Linee Guida (“Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione 

e controllo ex D.Lgs. 231/01”), più volte modificate ed aggiornate; le Linee Guida di 

Confindustria costituiscono quindi l’imprescindibile punto di partenza per la corretta 

costruzione di un Modello.  

 

È opportuno evidenziare, tuttavia, che il mancato rispetto di punti specifici delle suddette 

Linee Guida non inficia di per sé la validità del Modello definito dall’impresa, il quale, 
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dovendo essere redatto con riferimento alla realtà concreta della Società, ben può 

discostarsi dalle Linee Guida su singoli punti che non involgano i principi fondamentali.  

 

Secondo dette Linee Guida, i passi operativi per la realizzazione di un sistema di gestione 

del rischio possono essere schematizzate secondo i seguenti punti fondamentali: 

• inventariazione degli ambiti aziendali di attività, attraverso l’individuazione delle aree 

potenzialmente interessate al rischio, ossia delle aree/settori aziendali nei quali sia 

astrattamente possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal D. Lgs. 

231/2001 (c.d. “mappa delle aree aziendali a rischio”); 

• analisi dei rischi potenziali, che deve avere riguardo alle possibili modalità attuative 

dei reati e alla storia dell’ente, attraverso la “mappa documentata delle potenziali 

modalità attuative degli illeciti”;  

• valutazione/costruzione/adeguamento del sistema di controlli preventivi, al fine di 

prevenire la commissione dei reati ex D. Lgs. 231/2001 attraverso la descrizione docu-

mentata del sistema di controlli preventivi attivato, con dettaglio delle singole com-

ponenti del sistema, nonché degli adeguamenti eventualmente necessari. 

 

Le componenti (cd. “protocolli”) più rilevanti di un sistema di controllo preventivo 

individuate da Confindustria con riferimento ai reati dolosi contemplati dal Decreto 231 

sono: 

• Codice Etico (o di comportamento) con riferimento ai reati considerati; 

• sistema organizzativo; 

• procedure manuali ed informatiche; 

• poteri autorizzativi e di firma; 

• sistema di controllo di gestione; 

• comunicazione al personale e sua formazione. 

 

Con riferimento ai reati colposi contemplati dal Decreto 231 (reati in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro), le componenti più rilevanti di un sistema di controllo preventivo 

individuate da Confindustria sono: 
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• Codice Etico (o di comportamento) con riferimento ai reati considerati; 

• struttura organizzativa, 

• formazione e addestramento, 

• comunicazione e coinvolgimento, 

• gestione operativa, 

• sistema di monitoraggio della sicurezza. 

 

Le componenti del sistema di controllo devono integrarsi organicamente in un’architettura 

che rispetti alcuni principi fondamentali: 

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione / transa-

zione / azione; 

• applicazione del principio di separazione delle funzioni (cd. “segregation of duties”), 

in ragione del quale nessuno può gestire in autonomia un intero processo e può es-

sere destinatario poteri illimitati, attraverso la chiara definizione e diffusione dei poteri 

autorizzativi e di firma in coerenza con le responsabilità organizzative assegnate; 

• documentazione dei controlli, anche di supervisione. 

 

Il sistema di controllo deve altresì prevedere l’adozione dei principi etici rilevanti 

relativamente alle fattispecie di reato contemplate dal Decreto 231, che possono essere 

documentati in un codice etico o comportamentale. 

Un adeguato sistema sanzionatorio deve essere definito in relazione alla violazione dei 

principi etico-comportamentali e più in generale dei protocolli definiti dall’azienda. 

Tutti i sovraesposti principi sono parte integrante del presente Modello. 

 

Il presente Modello è stato redatto tenendo conto delle indicazioni contenute nelle Linee 

Guida di Confindustria. 

 

3.3. LA METODOLOGIA SEGUITA PER LA PRODISPOSZIONE DEL MODELLO DI RESET S.R.L. 
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La metodologia scelta per eseguire il progetto di implementazione del Modello di RESET, in 

termini di organizzazione, definizione delle modalità operative, strutturazione in fasi, asse-

gnazione delle responsabilità tra le varie funzioni aziendali, è stata elaborata al fine di ga-

rantire la qualità e l’autorevolezza dei risultati. 

 

Il Progetto è articolato in 3 fasi sinteticamente riassunte nella tabella che segue. 

 

Fasi Attività 

Fase 1 
ANALISI PRELIMINARE 

Rappresentazione delle attività sensibili suddivise per famiglie di reato alle quali vengono 

associati i reati presupposto 

Fase 2 
ANALISI DEL RISCHIO 

Rappresentazione del livello di rischio riscontrato per ogni attività sensibile   

Fase 5 
DEFINIZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO Definizione del 

modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 articolato in tutte le 

sue componenti e regole di funzionamento  

 

3.4. IL MODELLO DI RESET S.R.L. 

 

La Società ha inteso predisporre un Modello che, sulla scorta delle indicazioni fornite dalle 

Linee Guida di Confindustria, tenesse conto della propria peculiare realtà aziendale, in 

coerenza con il proprio sistema di governance ed in grado di valorizzare i controlli e gli 

organismi esistenti. 

L’adozione del Modello, ai sensi del citato Decreto, non costituisce un obbligo. La Società 

ha, comunque, ritenuto tale adozione conforme alle proprie politiche aziendali al fine di: 

 

• istituire e/o rafforzare controlli che consentano alla Società di prevenire o di reagire 

tempestivamente per impedire la commissione dei reati da parte dei soggetti apicali 

e delle persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei primi che comportino la 

responsabilità amministrativa della Società;  

• sensibilizzare, con le medesime finalità, tutti i soggetti che collaborano, a vario titolo, 

con la Società (collaboratori esterni, fornitori, ecc.), richiedendo loro, nei limiti delle 
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attività svolte nell’interesse della Società, di adeguarsi a condotte tali da non com-

portare il rischio di commissione dei reati; 

• garantire la propria integrità, adottando gli adempimenti espressamente previsti 

dall’art. 6 del Decreto; 

• migliorare l’efficacia e la trasparenza nella gestione delle attività aziendali; 

• determinare una piena consapevolezza nel potenziale autore del reato di commet-

tere un illecito (la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli inte-

ressi della Società anche quando apparentemente potrebbe trarne un vantaggio). 

 

Il Modello, pertanto, rappresenta un insieme coerente di principi, procedure e disposizioni 

che: i) incidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le quali la 

stessa si rapporta con l’esterno e ii) regolano la diligente gestione di un sistema di controllo 

delle attività sensibili, finalizzato a prevenire la commissione, o la tentata commissione, dei 

reati richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001. 

 

Il Modello, così come approvato dal Consiglio di Amministrazione della Società, com-

prende i seguenti elementi costitutivi: 

 

• processo di individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere 

commessi i reati richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001; 

• predisposizione di protocolli (o standard) di controllo in relazione alle attività sensibili 

individuate; 

• processo di individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee 

a impedire la commissione dei reati; 

• organismo di vigilanza; 

• flussi informativi da e verso l’organismo di vigilanza e specifici obblighi di informazione 

nei confronti dell’organismo di vigilanza; 

• sistema disciplinare atto a sanzionare la violazione delle disposizioni contenute nel 

Modello; 
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• piano di formazione e comunicazione al personale dipendente e ad altri soggetti 

che interagiscono con la Società; 

• criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello; 

• Codice Etico. 

 

I sopra citati elementi costitutivi sono rappresentati nei seguenti documenti: 

 

• Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 (costituito dal pre-

sente documento); 

• Codice Etico. 

 

Il documento “Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01” contiene:  

(i) nella Parte Generale, una descrizione relativa:  

− al quadro normativo di riferimento; 

− alla realtà aziendale, sistema di governance e assetto organizzativo della 

Società; 

− alle caratteristiche dell’organismo di vigilanza della Società, con specifica-

zione di poteri, compiti e flussi informativi che lo riguardano;  

− alla funzione del sistema disciplinare e al relativo apparato sanzionatorio; 

− al piano di formazione e comunicazione da adottare al fine di garantire la 

conoscenza delle misure e delle disposizioni del Modello; 

− ai criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello. 

 

(ii) nella Parte Speciale, una descrizione relativa: 

− alle fattispecie di reato richiamate dal D.Lgs. n. 231/2001 che la Società ha 

stabilito di prendere in considerazione in ragione delle caratteristiche della 

propria attività; 

− ai processi/attività sensibili e relativi standard di controllo. 
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Il documento prevede quale parte integrante del Modello e elemento essenziale del si-

stema di controllo il Codice Etico; quest’ultimo raccoglie i principi etici e i valori che for-

mano la cultura aziendale e che devono ispirare condotte e comportamenti di coloro 

che operano nell’interesse della Società sia all’interno sia all’esterno dell’organizzazione 

aziendale, al fine di prevenire la commissione dei reati presupposto della responsabilità 

amministrativa degli enti.  

4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D.LGS. N. 231/2001 

4.1. L’ORGANISMO DI VIGILANZA DI RESET 

 

In base alle previsioni del D.Lgs. n. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – l’ente può 

essere esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei 

soggetti qualificati ex art. 5 del D.Lgs. n. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

– adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo ido-

nei a prevenire i reati considerati; 

– affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 

l’aggiornamento16 ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo.  

Il compito di vigilare continuativamente sulla diffusa ed efficace attuazione del Modello, 

sull’osservanza del medesimo da parte dei destinatari, nonché di proporne l’aggiorna-

mento al fine di migliorarne l’efficienza di prevenzione dei reati e degli illeciti, è affidato a 

tale organismo istituito dalla società al proprio interno. 

 

 
16 La Relazione illustrativa al D.Lgs. n. 231/2001 afferma, a tale proposito: “L’ente (…) dovrà inoltre vigilare sulla 
effettiva operatività dei modelli, e quindi sulla osservanza degli stessi: a tal fine, per garantire la massima effet-
tività del sistema, è disposto che la società si avvalga di una struttura che deve essere costituita al suo interno 
(onde evitare facili manovre volte a precostituire una patente di legittimità all’operato della società attraverso 
il ricorso ad organismi compiacenti, e soprattutto per fondare una vera e propria colpa dell’ente), dotata di 
poteri autonomi e specificamente preposta a questi compiti (…) di particolare importanza è la previsione di un 
onere di informazione nei confronti del citato organo interno di controllo, funzionale a garantire la sua stessa 
capacità operativa (…)”.  
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L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresenta, quindi, 

presupposto indispensabile per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D.Lgs. n. 231/2001. 

Le Linee Guida di Confindustria17 suggeriscono che si tratti di un organo caratterizzato dai 

seguenti requisiti: 

(i) autonomia e indipendenza; 

(ii) professionalità; 

(iii) continuità d’azione. 

 

I requisiti dell’autonomia e dell’indipendenza richiederebbero l’assenza, in capo all’Orga-

nismo di Vigilanza, di compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attività per 

l’appunto operative, ne metterebbero a repentaglio l’obiettività di giudizio, la previsione di 

riporti dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice aziendale nonché la previsione di ri-

sorse finanziarie destinate al funzionamento dell’Organismo di Vigilanza. 

 

 
17 Linee Guida Confindustria: “..i requisiti necessari per assolvere il mandato ed essere, quindi, identificata 
nell’Organismo voluto dal D.Lgs. n. 231/2001 possono essere riassunti in: 

• Autonomia ed indipendenza: queste qualità si ottengono con l’inserimento dell’Organismo in esame 
come unità di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile e prevedendo il “riporto” al 
massimo Vertice operativo aziendale ovvero al Consiglio di Amministrazione nel suo complesso. 

• Professionalità: Questo connotato si riferisce al bagaglio di strumenti e tecniche che l’Organismo deve 
possedere per poter svolgere efficacemente l’attività assegnata. Si tratta di tecniche specialistiche 
proprie di chi svolge attività “ispettiva”, ma anche consulenziale di analisi dei sistemi di controllo e di 
tipo giuridico e, più in particolare, penalistico. Quanto all’attività ispettiva e di analisi del sistema di 
controllo, è evidente il riferimento - a titolo esemplificativo - al campionamento statistico; alle tecniche 
di analisi e valutazione dei rischi; alle misure per il loro contenimento (procedure autorizzative; 
meccanismi di contrapposizione di compiti; ecc.); al flow-charting di procedure e processi per 
l’individuazione dei punti di debolezza; alle tecniche di intervista e di elaborazione di questionari; ad 
elementi di psicologia; alle metodologie per l’individuazione di frodi; ecc. Si tratta di tecniche che 
possono essere utilizzate a posteriori, per accertare come si sia potuto verificare un reato delle specie 
in esame e chi lo abbia commesso (approccio ispettivo); oppure in via preventiva, per adottare - 
all’atto del disegno del Modello e delle successive modifiche – le misure più idonee a prevenire, con 
ragionevole certezza, la commissione dei reati medesimi (approccio di tipo consulenziale); o, ancora, 
correntemente per verificare che i comportamenti quotidiani rispettino effettivamente quelli codificati. 

• Continuità di azione: per poter dare la garanzia di efficace e costante attuazione di un modello così 
articolato e complesso quale é quello delineato, soprattutto nelle aziende di grandi e medie dimensioni 
si rende necessaria la presenza di una struttura dedicata esclusivamente ed a tempo pieno all’attività 
di vigilanza sul Modello priva, come detto, di mansioni operative che possano portarla ad assumere 
decisioni con effetti economico-finanziari”. 
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Peraltro le Linee guida Confindustria dispongono che “nel caso di composizione mista o 

con soggetti interni dell’Organismo, non essendo esigibile dai componenti di provenienza 

interna una totale indipendenza dall’ente, il grado di indipendenza dell’Organismo dovrà 

essere valutato nella sua globalità”. 

 

Il requisito della professionalità deve essere inteso come il bagaglio di conoscenze teoriche 

e pratiche a carattere tecnico-specialistico necessarie per svolgere efficacemente le fun-

zioni di Organismo di Vigilanza, ossia le tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività 

ispettiva e consulenziale.  

 

Il requisito della continuità d’azione rende necessaria la presenza nell’Organismo di Vigi-

lanza di una struttura interna dedicata in modo continuativo all’attività di vigilanza sul Mo-

dello.  

 
Il D.Lgs. n. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo di Vigi-

lanza18.  

 

In assenza di tali indicazioni, la Società ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle 

finalità perseguite dalla legge, fosse in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimen-

sioni e alla propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vi-

gilanza è preposto, nel rispetto dei requisiti anche di autonomia ed indipendenza in prece-

denza evidenziati. 

 
In questo quadro, l’Organismo di Vigilanza (di seguito “Organismo di Vigilanza” o “OdV”) 

della Società è un organismo collegiale individuato in virtù delle competenze professionali 

 
18 Le Linee guida di Confindustria precisano che la disciplina dettata dal D.Lgs. n. 231/2001 “non fornisce 
indicazioni circa la composizione dell’Organismo di vigilanza (Odv). Ciò consente di optare per una 
composizione sia mono che plurisoggettiva. Nella composizione plurisoggettiva possono essere chiamati a far 
parte dell’Odv componenti interni ed esterni all’ente (…). Sebbene in via di principio la composizione sembri 
indifferente per il legislatore, tuttavia, la scelta tra l’una o l’altra soluzione deve tenere conto delle finalità 
perseguite dalla legge e, quindi, deve assicurare il profilo di effettività dei controlli in relazione alla dimensione 
ed alla complessità organizzativa dell’ente”. Confindustria, Linee guida, cit., nella versione definitiva aggiornata 
a luglio 2021. 
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maturate e delle caratteristiche personali, quali una spiccata capacità di controllo, indi-

pendenza di giudizio ed integrità morale.  

 

4.2. ISTITUZIONE, NOMINA E SOSTITUZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 

L’Organismo di Vigilanza della Società è istituito con delibera del Consiglio di Amministra-

zione e resta in carica per il periodo stabilito in sede di nomina e comunque fino a quando 

resta in carica il Consiglio di Amministrazione che lo ha nominato ed è rieleggibile. 

 

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza 

dei requisiti soggettivi di eleggibilità19. 

 

Nella scelta dei componenti gli unici criteri rilevanti sono quelli che attengono alla specifica 

professionalità e competenza richiesta per lo svolgimento delle funzioni dell’Organismo, 

all’onorabilità e all’assoluta autonomia e indipendenza rispetto alla stessa; il Consiglio di 

Amministrazione, in sede di nomina, deve dare atto della sussistenza dei requisiti di indipen-

denza, autonomia, onorabilità e professionalità dei suoi membri20. 

 

In particolare, in seguito all’approvazione del Modello o, in caso di nuove nomine, all’atto 

del conferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di componente 

dell’Organismo di Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesta l’assenza 

dei seguenti motivi di ineleggibilità: 

 
19 “Ciò vale, in particolare, quando si opti per una composizione plurisoggettiva dell’Organismo di vigilanza ed 
in esso vengano a concentrarsi tutte le diverse competenze professionali che concorrono al controllo della 
gestione sociale nel tradizionale modello di governo societario (es. un amministratore non esecutivo o 
indipendente membro del comitato per il controllo interno; un componente del Collegio sindacale; il preposto 
al controllo interno). In questi casi l’esistenza dei requisiti richiamati viene già assicurata, anche in assenza di 
ulteriori indicazioni, dalle caratteristiche personali e professionali richieste dall’ordinamento per gli amministratori 
indipendenti, per i sindaci e per il preposto ai controlli interni”. Confindustria, Linee guida, cit., nella versione 
definitiva aggiornata a luglio 2021. 
20 Nel senso della necessità che il Consiglio di Amministrazione, al momento della nomina "dia atto della 
sussistenza dei requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e professionalità dei suoi membri", Ordinanza 26 
giugno 2007 Trib. Napoli, Ufficio del Giudice per le Indagini Preliminari, Sez. XXXIII. 
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• relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con gli amministratori, il Sin-

daco Unico della Società e revisori incaricati dalla società di revisione; 

• conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza 

richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

• titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di 

esercitare una notevole influenza sulla Società; 

• funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro 

dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di consulenza/colla-

borazione con lo stesso Organismo – di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione 

coatta amministrativa o altre procedure concorsuali; 

• sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di applica-

zione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per i delitti 

richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001 od altri delitti comunque incidenti sulla moralità profes-

sionale e sull’onorabilità; 

• condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, a una pena che importa 

l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea 

dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

• pendenza di un procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione di cui 

alla legge 27 dicembre 1956 n. 1423 e alla legge 31 maggio 1965 n. 575 ovvero pronun-

cia del decreto di sequestro ex art. 2 bis della legge n. 575/1965 ovvero decreto di ap-

plicazione di una misura di prevenzione, sia essa personale che reale. 

 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico 

di un soggetto nominato, accertata da una delibera del Consiglio di Amministrazione, que-

sti decadrà automaticamente dalla carica. 

 

L’Organismo di Vigilanza potrà giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – 

nello svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture 
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della Società ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e pro-

fessionalità. Tale facoltà consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un elevato livello 

di professionalità e la necessaria continuità di azione. 

 

I sopra richiamati motivi di ineleggibilità devono essere considerati anche con riferimento 

ad eventuali consulenti esterni coinvolti nell’attività e nello svolgimento dei compiti propri 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il consulente esterno deve rilasciare 

apposita dichiarazione nella quale attesta: 

− l’assenza dei sopra elencati motivi di ineleggibilità o di ragioni ostative all’assunzione 

dell’incarico (ad esempio: conflitti di interesse, relazioni di parentela con gli amministra-

tori, soggetti apicali in genere, il Sindaco Unico della Società e revisori incaricati dalla 

società di revisione, ecc.); 

− la circostanza di essere stato adeguatamente informato delle disposizioni e delle regole 

comportamentali previste dal Modello. 

 

La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro 

soggetto, potrà avvenire soltanto per giusta causa (anche legata ad interventi di ristruttu-

razione organizzativa della Società) mediante un’apposita delibera del Consiglio di Ammi-

nistrazione e con l’approvazione del Collegio Sindacale. 

 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro 

dell’Organismo di Vigilanza si intendono, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

− una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quali: 

l’omessa redazione della relazione riepilogativa annuale sull’attività svolta cui l’Organi-

smo è tenuto; l’omessa redazione del programma di vigilanza; 

− l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo 

quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D.Lgs. n. 231/2001 – risultante da una sen-

tenza di condanna, anche non passata in giudicato, emessa nei confronti della Società 
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ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 ovvero da sentenza di applicazione della pena su richiesta 

(il c.d. patteggiamento);  

− nel caso di membro interno, l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno 

dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” 

e “continuità di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso qualsiasi provve-

dimento di disposizione di carattere organizzativo che lo riguardi (ad es. cessazione rap-

porto di lavoro, spostamento ad altro incarico, licenziamento, provvedimenti disciplinari, 

nomina di nuovo responsabile) dovrà essere portato alla presa d’atto degli amministra-

tori; 

− nel caso di membro esterno, gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino 

indipendenza e autonomia; 

− il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità. 

 

Qualsiasi decisione riguardante i singoli membri o l’intero Organismo di Vigilanza relative a 

revoca, sostituzione o sospensione sono di esclusiva competenza degli amministratori. 

 

4.3. I POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da 

alcun altro organo o funzione della Società. L’attività di verifica e di controllo svolta dall’Or-

ganismo è, infatti, strettamente funzionale agli obiettivi di efficace attuazione del Modello 

e non può surrogare o sostituire le funzioni di controllo istituzionali della Società. 

 

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicu-

rare un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello se-

condo quanto stabilito dall’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001.  

 

L’Organismo dispone di autonomi poteri di iniziativa, intervento e controllo, che si esten-

dono a tutti i settori e funzioni della Società, poteri che devono essere esercitati al fine di 
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svolgere efficacemente e tempestivamente le funzioni previste nel Modello e dalle norme 

di attuazione del medesimo. 

 

In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio 

delle proprie funzioni, i seguenti compiti e poteri: 

- disciplinare il proprio funzionamento anche attraverso l’introduzione di un regola-

mento delle proprie attività che preveda: la calendarizzazione delle attività, la de-

terminazione delle cadenze temporali dei controlli, l’individuazione dei criteri e 

delle procedure di analisi, la disciplina dei flussi informativi provenienti dalle strut-

ture aziendali; 

- vigilare sul funzionamento del Modello sia rispetto alla prevenzione della commis-

sione dei reati richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001 sia con riferimento alla capacità di 

far emergere il concretizzarsi di eventuali comportamenti illeciti; 

- svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo - con 

frequenza temporale e modalità predeterminata dal Programma delle attività di 

vigilanza - e controlli a sorpresa, in considerazione dei vari settori di intervento o 

delle tipologie di attività e dei loro punti critici al fine di verificare l’efficienza ed 

efficacia del Modello;  

- accedere liberamente presso qualsiasi direzione e unità della Società – senza ne-

cessità di alcun consenso preventivo – per richiedere ed acquisire informazioni, do-

cumentazione e dati, ritenuti necessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal 

D.Lgs. n. 231/2001, da tutto il personale dipendente e dirigente. Nel caso in cui 

venga opposto un motivato diniego all’accesso agli atti, l’Organismo redige, qua-

lora non concordi con la motivazione opposta, un rapporto da trasmettere al Con-

siglio di Amministrazione; 

- richiedere informazioni rilevanti o l’esibizione di documenti, anche informatici, per-

tinenti alle attività di rischio, al Consiglio di Amministrazione, agli organi di controllo, 

alle società di revisione, ai collaboratori, ai consulenti ed in generale a tutti i sog-

getti tenuti all’osservanza del Modello. L’obbligo di questi ultimi di ottemperare alla 

richiesta dell’Organismo deve essere inserito nei singoli contratti; 
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- curare, sviluppare e promuovere il costante aggiornamento del Modello, formu-

lando, ove necessario, all’organo dirigente le proposte per eventuali aggiorna-

menti e adeguamenti da realizzarsi mediante le modifiche e/o le integrazioni che 

si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: i) significative violazioni delle 

prescrizioni del Modello; ii) significative modificazioni dell’assetto interno della So-

cietà e/o delle modalità di svolgimento delle attività d’impresa; iii) modifiche nor-

mative; 

- verificare il rispetto delle procedure previste dal Modello e rilevare gli eventuali sco-

stamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi 

e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni e proce-

dere secondo quanto disposto nel Modello; 

- assicurare il periodico aggiornamento del sistema di identificazione delle aree sen-

sibili, mappatura e classificazione delle attività sensibili;  

- curare i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso gli amministra-

tori, nonché verso il collegio sindacale; 

- promuovere interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. n. 

231/2001 e del Modello, sugli impatti della normativa sull’attività dell’azienda e sulle 

norme comportamentali, instaurando anche dei controlli sulla frequenza. A questo 

proposito sarà necessario differenziare il programma prestando particolare atten-

zione a quanti operano nelle diverse attività sensibili;  

- verificare la predisposizione di un efficace sistema di comunicazione interna per 

consentire la trasmissione di notizie rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/2001 garantendo 

la tutela e riservatezza del segnalante;  

- assicurare la conoscenza delle condotte che devono essere segnalate e delle mo-

dalità di effettuazione delle segnalazioni; 

- fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni conte-

nute nel Modello; 

- formulare e sottoporre all’approvazione dell’organo dirigente la previsione di 

spesa necessaria al corretto svolgimento dei compiti assegnati, con assoluta indi-



 

 

 

 

 

31 

pendenza. Tale previsione di spesa, che dovrà garantire il pieno e corretto svolgi-

mento della propria attività, deve essere approvata dal Consiglio di Amministra-

zione. L’Organismo può autonomamente impegnare risorse che eccedono i propri 

poteri di spesa, qualora l’impiego di tali risorse sia necessario per fronteggiare si-

tuazioni eccezionali e urgenti. In questi casi l’Organismo deve informare gli ammi-

nistratori nella riunione immediatamente successiva; 

- segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, 

le violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una re-

sponsabilità in capo alla Società; 

- verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del 

D.Lgs. n. 231/2001.  

 

Nello svolgimento della propria attività l’Organismo può avvalersi delle funzioni presenti in 

Società in virtù delle relative competenze. 

 

4.4. OBBLIGHI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA – FLUSSI 

 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito si-

stema di comunicazione in merito a quegli atti, comportamenti od eventi che possono de-

terminare una violazione del Modello o che, più in generale, sono rilevanti ai fini del D.Lgs. 

n. 231/2001.  

 

L’obbligo di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute 

nel Modello rientrano nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore 

di lavoro.  

 

Le funzioni aziendali e gli eventuali Comitati che operano nell’ambito delle attività sensibili 

devono trasmettere all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: i) le risultanze 

periodiche dell’attività di controllo svolta dalle stesse in attuazione del Modello, anche su 
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richiesta (report riepilogativi dell’attività svolta, ecc.); ii) eventuali anomalie o atipicità ri-

scontrate nell’ambito delle informazioni disponibili. 

 

Le informazioni possono riguardare, a titolo meramente esemplificativo: 

 

• operazioni che ricadono nelle attività sensibili (ad esempio: prospetti periodici riepiloga-

tivi sui contratti ottenuti a seguito di gare con soggetti pubblici a livello nazionale ed 

internazionale, sugli appalti affidati a seguito di gare a livello nazionale e europeo, ov-

vero a trattativa privata, notizie relative a commesse attribuite da enti pubblici o soggetti 

che svolgano funzioni di pubblica utilità, informazioni relative a nuove assunzioni di per-

sonale, visite ispettive da parte di Ufficiali Pubblici non programmate, contenziosi giudi-

ziali o stragiudiziali in corso, etc.); 

• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 

reati contemplati dal D.Lgs. n. 231/2001 e che possano coinvolgere la Società; 

• richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D.Lgs. n. 231/2001, salvo 

espresso divieto dell’autorità giudiziaria; 

• rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività 

di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili 

critici rispetto all’osservanza delle norme e previsioni del Modello; 

• notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi com-

presi i provvedimenti assunti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archivia-

zione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

• ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nell’elenco che precede, risulti 

rilevante ai fini di una corretta e completa attività di vigilanza ed aggiornamento del 

Modello. 

 

4.5. IL WHISTLEBLOWING 
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Ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis del presente Decreto, ai destinatari del presente Modello 

231, oltre al sistema di comunicazione tradizionale, viene messo a disposizione un ulteriore 

canale di segnalazione al fine di evidenziare condotte illecite, fondate su elementi di fatto 

precisi e concordanti.  

 

Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni possono riguardare eventuali violazioni ri-

spetto a quanto previsto dal D. Lgs. 231/01 e/o violazioni del modello, da intendersi neces-

sariamente come ipotesi di reato riconducibili alle fattispecie criminose previste dal De-

creto, di cui i segnalanti siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

 

Le segnalazioni verranno gestite in linea rispetto a quanto previsto dalle disposizioni orga-

nizzative stigmatizzate nella procedura adottata dalla Società in materia di Whistleblowing. 

 

La Società garantisce, indipendentemente dai canali utilizzati, la riservatezza dell’identità 

del segnalante.  

 

È fatto inoltre divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

 

Si evidenzia, inoltre che, ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis, lettera d), del D. Lgs. 231/01, oltre 

a quanto disposto nel  “Sistema Disciplinare”, sono previste ulteriori sanzioni “nei confronti 

di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rilevano infondate”. 

 

4.6. REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA VERSO GLI ORGANI SOCIETARI 

 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello, all’emersione di even-

tuali aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. Sono previste distinte linee di re-

porting dall’Organismo di Vigilanza: 

- su base continuativa, riporta agli amministratori; 
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- su base periodica almeno annuale, presenta una relazione agli amministratori, in 

presenza del Sindaco Unico. 

 

Gli incontri con gli organi societari e con gli amministratori cui l’Organismo di Vigilanza rife-

risce devono essere documentati. L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione della rela-

tiva documentazione. 

 

L’Organismo di Vigilanza predispone: 

 

- con cadenza periodica (almeno annuale), una relazione informativa, relativa 

alle attività svolte, da presentare agli amministratori e al collegio sindacale; 

- con cadenza continuativa, dei rapporti scritti concernenti aspetti puntuali e spe-

cifici della propria attività, ritenuti di particolare rilievo e significato nel contesto 

dell’attività di prevenzione e controllo, da presentare al Consiglio di Amministra-

zione; 

- immediatamente, una comunicazione relativa al verificarsi di situazioni straordi-

narie (ad esempio: significative violazioni dei principi contenuti nel Modello, inno-

vazioni legislative in materia di responsabilità amministrativa degli enti, significa-

tive modificazioni dell’assetto organizzativo della Società, ecc.) ed in caso di se-

gnalazioni ricevute che rivestono carattere d’urgenza, da presentare al Consiglio 

di Amministrazione. 

 

Nelle relazioni periodiche predisposte dall’Organismo di Vigilanza sono redatte anche al 

fine di consentire al Consiglio di Amministrazione le valutazioni necessarie per apportare 

eventuali aggiornamenti al Modello e devono quanto meno contenere: 

 

- eventuali problematiche sorte riguardo alle modalità di attuazione delle proce-

dure previste dal Modello o adottate in attuazione o alla luce del Modello; 

- il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al 

Modello e al Codice Etico; 
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- le procedure disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla Società, con 

riferimento esclusivo alle attività a rischio; 

- una valutazione complessiva sul funzionamento del Modello con eventuali indi-

cazioni per integrazioni, correzioni o modifiche. 

 

5. SISTEMA DISCIPLINARE 

5.1. FUNZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE 

 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D. Lgs. n. 231/2001 indicano, quale 

condizione per un’efficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, 

l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello stesso. 

 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto es-

senziale della valenza scriminante del modello rispetto alla responsabilità amministrativa 

degli enti. 

 

L’adozione di provvedimenti disciplinari in ipotesi di violazioni alle disposizioni contenute nel 

Modello prescinde dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del pro-

cedimento penale eventualmente instaurato dall’autorità giudiziaria .  

 

L’osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello adottato dalla Società deve consi-

derarsi parte essenziale delle obbligazioni contrattuali dei “Destinatari” di seguito definiti. 

 

La violazione delle norme degli stessi lede il rapporto di fiducia instaurato con la Società e 

può portare ad azioni disciplinari, legali o penali. Nei casi giudicati più gravi, la violazione 

può comportare la risoluzione del rapporto di lavoro, se posta in essere da un dipendente, 

ovvero all’interruzione del rapporto, se posta in essere da un soggetto terzo. 
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Per tale motivo è richiesto che ciascun Destinatario conosca le norme contenute nel Mo-

dello della Società, oltre le norme di riferimento che regolano l’attività svolta nell’ambito 

della propria funzione. 

 

Il presente sistema sanzionatorio, adottato ai sensi art. 6, comma secondo, lett. e) D. Lgs. n. 

231/2001 deve ritenersi complementare e non alternativo al sistema disciplinare stabilito 

dallo stesso C.C.N.L. vigente ed applicabile alle diverse categorie di dipendenti in forza alla 

Società. 

L’irrogazione di sanzioni disciplinari a fronte di violazioni del Modello prescinde dall’even-

tuale instaurazione di un procedimento penale per la commissione di uno dei reati previsti 

dal Decreto. 

 

Per fatti e atti rilevanti ai sensi del D.Lgs.231/01, titolare del potere sanzionatorio è il Datore 

di Lavoro, cui spetta determinare l’entità della sanzione sulla base di quanto stabilito dai 

rispettivi CCNL. Si precisa che per datore di lavoro si intende il Consiglio di Amministrazione, 

salvo l’emissione di esplicite deleghe conferite a favore di determinati soggetti, nel limite di 

quanto delegato). 

 

In ogni caso, le fasi di contestazione della violazione, nonché quelle di determinazione ed 

effettiva applicazione delle sanzioni, sono svolte nel rispetto delle norme di legge e di rego-

lamento vigenti, nonché delle previsioni della contrattazione collettiva. 

 

Il sistema sanzionatorio e le sue applicazioni vengono costantemente monitorati dall’Orga-

nismo di Vigilanza. 

 

Nessun procedimento disciplinare potrà essere archiviato, né alcuna sanzione disciplinare 

potrà essere irrogata, per violazione del Modello, senza preventiva informazione e parere 

dell’Organismo di Vigilanza. 
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In particolare, sono sanzionabili le azioni e/o posti in essere in violazione del Codice Etico, 

del Modello e delle procedure operative interne e la mancata ottemperanza ed eventuali 

indicazioni e prescrizioni provenienti dall’Organismo di Vigilanza. 

 

A titolo esemplificativo, costituiscono condotte sanzionabili: 

- la mancata osservanza di protocolli prescritti nel Modello e/o ivi richiamati; 

- l’inosservanza di obblighi informativi prescritti nel sistema di controllo; 

- l’omessa o non veritiera documentazione delle operazioni in conformità al principio 

di trasparenza; 

- l’omissione di controlli da parte di soggetti responsabili; 

- il mancato rispetto non giustificato degli obblighi informativi; 

- l’omesso controllo sulla diffusione del Codice Etico da parte dei soggetti responsa-

bili; 

- l’adozione di qualsiasi atto elusivo dei sistemi di controllo; 

- l’adozione di comportamenti che espongono la Società alla comunicazione delle 

sanzioni previste dal D.Lgs.231/2001. 

 

5.2. SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI 

 

In conformità alla legislazione applicabile, RESET informa i propri dipendenti delle disposi-

zioni, principi e regole contenuti nel Modello, mediante le attività di informazione, divulga-

zione e formazione precedentemente descritte. 

La violazione da parte del dipendente delle disposizioni, principi e regole contenuti nel Mo-

dello predisposto da RESET al fine di prevenire la commissione di reati ai sensi del Decreto 

231 costituisce un illecito disciplinare, punibile secondo le procedure di contestazione delle 

violazioni e l’irrogazione delle conseguenti sanzioni previste dal Contratto Collettivo Nazio-

nale del Lavoro vigente (CCNL) e nel rispetto di quanto previsto dall’art. 7 della legge 20 

maggio 1970, n.300 (cd. Statuto dei Lavoratori), 

 



 

 

 

 

 

38 

Il sistema disciplinare relativo al Modello è stato configurato nel puntuale rispetto di tutte le 

disposizioni di legge in materia di lavoro. Non sono state previste modalità e sanzioni diverse 

da quelle già codificate e riportate nei contratti collettivi e negli accordi sindacali. Il CCNL 

prevede infatti una varietà di sanzioni in grado di modulare, sulla base della gravità dell’in-

frazione, la sanzione da comminare.  

 

Le suddette infrazioni disciplinari possono essere punite, a seconda della gravità delle man-

canze, con i seguenti provvedimenti:  

• ammonizione verbale;  

• ammonizione scritta;  

• multa;  

• sospensione;  

• licenziamento. 

 

Le sanzioni devono essere comminate avuto riguardo della gravità delle infrazioni: in consi-

derazione dell’estrema importanza dei principi di trasparenza e tracciabilità, nonché della 

rilevanza delle attività di monitoraggio e controllo, la Società applicherà i provvedimenti di 

maggiore impatto nei confronti di quelle infrazioni che per loro stessa natura infrangono i 

principi stessi su cui si fonda il presente Modello.  

 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni devono essere applicate tenendo conto: 

• dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza od 

imperizia con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

• del comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussi-

stenza o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti di legge; 

• delle mansioni del lavoratore; 

• della posizione funzionale e del livello di responsabilità e autonomia delle persone 

coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

• delle altre particolari circostanze relative all’illecito disciplinare. 
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È fatta salva la prerogativa della Società di chiedere il risarcimento dei danni derivanti dalla 

violazione del Modello da parte di un dipendente. Il risarcimento dei danni eventualmente 

richiesto sarà commisurato: 

• al livello di responsabilità e autonomia del dipendente, autore dell’illecito discipli-

nare; 

• all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso; 

• al grado di intenzionalità del suo comportamento; 

• alla gravità degli effetti del medesimo.  

 

5.3. SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 

 

In caso di violazione del Modello, da parte dei “Lavoratori dipendenti Dirigenti, la Società 

provvede ad applicare nei confronti degli stessi le misure più idonee in conformità a quanto 

previsto dalla vigente normativa, dal CCNL applicabile e dall’articolo 7 della Legge 20 

maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori), presenti presso la Funzione Risorse Umane e 

Organizzazione. 

Se la violazione del Modello fa venire meno il rapporto di fiducia, la sanzione è individuata 

nel licenziamento per giusta causa. 

 

In caso di un notevole inadempimento delle prescrizioni e/o delle procedure e/o delle 

norme interne contenute nel presente Modello, nelle procedure aziendali e nell’espleta-

mento delle attività ricomprese nelle Attività Sensibili, che faccia venir meno il rapporto di 

fiducia che caratterizza il rapporto di lavoro ovvero risulti talmente grave da non consen-

tirne la prosecuzione, può essere applicata la risoluzione del rapporto lavorativo, che dovrà 

essere deliberata dal Consiglio di Amministrazione. 

 

 

 

 

5.4. SANZIONI NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI 
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Alla notizia di violazione dei principi, delle disposizioni e regole di cui al Modello da parte 

dei membri del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza è tenuto ad informare 

tempestivamente l’intero Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, per l’ado-

zione degli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’Assemblea 

dei Soci al fine di adottare le misure più idonee. L’Organismo di Vigilanza, nella sua attività 

di informazione dovrà non solo relazionare in merito ai dettagli riguardanti la violazione, ma 

anche indicare e suggerire le opportune ulteriori indagini da effettuare nonché, qualora la 

violazione risultasse accertata, le misure più idonee da adottare (ad esempio, la revoca 

dell’amministratore coinvolto). 

 

5.5. SANZIONI NEI CONFRONTI DEL COLLEGIO SINDACALE 

 

Alla notizia di violazione delle disposizioni e regole di cui al Modello da parte dei membri 

del Collegio Sindacale, l’Organismo di Vigilanza è tenuto ad informare tempestivamente 

l’intero Collegio Sindacale e il Consiglio di Amministrazione, per l’adozione degli opportuni 

provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’Assemblea dei Soci al fine di adot-

tare le misure più idonee. L’Organismo di Vigilanza, nella sua attività di informazione, dovrà 

non solo relazionare in merito ai dettagli riguardanti la violazione, ma anche sommaria-

mente indicare le opportune ulteriori indagini da effettuare nonché, qualora la violazione 

risultasse accertata, le misure più idonee da adottare (ad esempio, la revoca del sindaco 

coinvolto). 

 

5.6. SANZIONI NEI CONFRONTI DI SOGGETTI ESTERNI 

 

La violazione da parte degli altri Destinatari del Modello, aventi rapporti contrattuali con la 

Società per lo svolgimento di attività ritenute sensibili, delle disposizioni e delle regole di 

comportamento previste dal Modello o l’eventuale commissione dei reati contemplati dal 

D.Lgs. 231/2001 da parte degli stessi, sarà sanzionata secondo quanto previsto nelle speci-

fiche clausole contrattuali che saranno inserite nei relativi contratti.  
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Tali clausole, facendo esplicito riferimento al rispetto delle disposizioni e delle regole di com-

portamento previste dal Codice Etico e dal Modello, potranno prevedere, ad esempio, 

l’obbligo, da parte di questi soggetti terzi, di non adottare atti o intrattenere comportamenti 

tali da determinare una violazione del Codice Etico e del Modello da parte della Società. 

Resta salva la prerogativa della Società di prevedere l’applicazione di sanzioni nel caso di 

violazione di tali obblighi nonché richiedere il risarcimento del danno. 

 

5.7. MISURE NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

In ipotesi di negligenza e/o imperizia dell’Organismo di Vigilanza nel vigilare sulla corretta 

applicazione del Modello e sul loro rispetto e nel non aver saputo individuare casi di viola-

zione allo stesso procedendo alla loro eliminazione, il Consiglio di Amministrazione assu-

merà, di concerto con il Collegio Sindacale gli opportuni provvedimenti secondo le moda-

lità previste dalla normativa vigente, inclusa la revoca dell’incarico e salva la richiesta risar-

citoria.  

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro 

il quale l’interessato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi e possa essere 

ascoltato.  

In caso di presunti comportamenti illeciti da parte di membri dell’Organismo di Vigilanza, il 

Consiglio di Amministrazione, una volta ricevuta la segnalazione, indaga circa l’effettivo 

illecito occorso e quindi determina la relativa sanzione da applicare. 

6. FORMAZIONE 

 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, intende assicurare una corretta 

divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno ed all’esterno della propria 

organizzazione.  
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In particolare, obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del 

Modello non solo ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qua-

lifica formale di dipendente, operano – anche occasionalmente – per il conseguimento 

degli obiettivi della Società in forza di rapporti contrattuali. Sono, infatti destinatari del Mo-

dello sia le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di dire-

zione nella Società, sia le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei pre-

detti soggetti (ai sensi dell’art. 5 D.Lgs. n. 231/2001), ma, anche, più in generale, tutti coloro 

che operano per il conseguimento dello scopo e degli obiettivi della Società. Fra i destina-

tari del Modello sono, quindi, annoverati i componenti degli organi sociali, i soggetti coin-

volti nelle funzioni dell'Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i collaboratori, agenti, trader, i 

consulenti esterni e i partner commerciali e/o industriali e/o finanziari, i fornitori, ecc. 

 

La Società, infatti, intende: 

 

• determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle “aree 

sensibili”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni 

ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni; 

• informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o 

comunque nel suo interesse che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello 

comporterà l’applicazione di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto 

contrattuale; 

• ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipen-

dentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui 

la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque 

contrari ai principi etici cui la Società intende attenersi. 

 

L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei destinatari cui essa 

si rivolge, ma è, in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità 

e continuità al fine di consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle 
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disposizioni aziendali che sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare 

i loro comportamenti. 

 

Tali soggetti destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del Mo-

dello, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono 

dai rapporti giuridici instaurati dalla Società. 

 

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata dall’Organismo di Vigilanza, cui 

sono assegnati, tra gli altri, i compiti di “promuovere e definire le iniziative per la diffusione 

della conoscenza e della comprensione del Modello, nonché per la formazione del perso-

nale e la sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello” e di 

“promuovere e elaborare interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. 

n. 231/2001, sugli impatti della normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme comporta-

mentali”. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

 

L’art. 24 del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno 

dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pub-

bliche forniture”, dispone che: 

 

1. “In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 356, 640, 

comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico 

o dell'Unione europea, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino 

a cinquecento quote.  

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la san-

zione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

2-bis. Si applicano all'ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla com-

missione del delitto di cui all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898.  

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).” 

 

L’art. 25 del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Peculato, concussione, induzione indebita a dare 

o promettere utilità, corruzione e abuso d'ufficio”, dispone che: 

 

“1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e 

terzo, e 346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento 

quote. La medesima sanzione si applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell'Unione europea, in relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo 

comma, 316 e 323 del codice penale.  
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2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 

322, commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da due-

cento a seicento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 

319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pe-

cuniaria da trecento a ottocento quote.  

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente 

anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 

322-bis. 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni 

e non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'ar-

ticolo 5, comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a 

quattro, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, 

lettera b).  

5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per 

evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove 

dei reati e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre 

utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 

mediante l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall'articolo 13, 

comma 2.” 

 

Le sanzioni interdittive previste dalle norme richiamate sono: 

 

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
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• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

I reati presupposto introdotti dagli articoli 24 e 25 del D. Lgs. 231/01 sono i seguenti: 

 

• Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.); 

• Indebita percezione di erogazioni da parte dello Stato (art. 316-ter c.p.); 

• Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee 

(art.640, comma 2, n.1, c.p.); 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis 

c.p.); 

• Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter 

c.p.); 

• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) 

• Concussione (art. 317 c.p.); 

• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.); 

• Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)  

• Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 
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• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corru-

zione e istigazione alla corruzione di membri della Corte penale internazio-

nale o degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità 

Europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.); 

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.); 

• Peculato (art. 314, comma 1 c.p.); 

• Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.); 

• Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.). 

 

Si rinvia all’Analisi Preliminare del presente Modello di organizzazione, gestione e controllo, 

per l’individuazione delle fattispecie di reato ritenute rilevanti per la Società.  

 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili nell’ambito dei reati contro la Pubblica 

Amministrazione con indicazione della valutazione del Rischio assegnata a ciascuna atti-

vità sensibile in fase di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1A Ottenimento e gestione di contributi, finanziamenti o agevolazioni 6 

2A Gestione dei rapporti istituzionali con la Pubblica Amministrazione 9 

3A Gestione dell’attività commerciale con la Pubblica Amministrazione 12 

4A Utilizzo sistema informatico della Pubblica Amministrazione 6 

5A Gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria, anche tramite legali 

esterni 

 

4 

6A Gestione di doni o regalie 6 

7A Selezione e gestione del personale 6 

8A Gestione delle note spesa 6 
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9A Gestione delle attività di sponsorizzazione 4 

10A Gestione del credito di imposta 12 

 

Nel presente documento sono indicati: 

• i Principi generali di comportamento, operanti per tutte le attività della Società; 

• i Protocolli di Controllo a presidio dei rischi reato, operanti per le attività sensibili con 

un Rischio superiore a 5; 

• i Flussi Informativi verso l’Organismo di Vigilanza vengono previsti per attività sensibili 

con un Rischio pari o superiore a 9. 

 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

 

Sono destinatari della presente Parte Speciale del Modello (di seguito “Destinatari”) e si 

impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

• il Consiglio di Amministrazione; 

• i soci, i dirigenti e i quadri superiori della Società (c.d. Soggetti apicali); 

• tutti i dipendenti coinvolti nelle verifiche, ispezioni, sopralluoghi condotti da ufficiali 

della Pubblica Amministrazione (soggetti sottoposti all’altrui direzione). 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali, possono essere 

destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della presente Parte Speciale i 

seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo; 

• i fornitori e i partner commerciali, 
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nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle aree 

di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

A.A.1 Promuovere una cultura anti-corruzione adeguata all’interno dell’organizza-

zione, mediante attività di comunicazione e formazione che fornisca consulenza 

e orientamento al personale sulle questioni relative alla corruzione in generale, 

sulla politica anti-corruzione e sulle implicazioni e conseguenze potenziali del 

mancato rispetto delle prescrizioni in materia di corruzione; 

A.A.2 Garantire correttezza e buona fede in tutte le comunicazioni, dichiarazioni e in-

formazioni previste dalla legge e dai bandi fornite, al fine di beneficiare di con-

tributi, finanziamenti o agevolazioni per il personale; 

A.A.3 Assicurare che i rapporti con gli Enti Pubblici, le Pubbliche Amministrazioni, i Pub-

blici Ufficiali e/o gli Incaricati di Pubblico Servizio siano improntati alla massima 

trasparenza, serietà, correttezza e imparzialità; 

A.A.4 Assicurare che i rapporti con la committenza pubblica siano improntati a senso  

di  responsabilità,  correttezza  commerciale  e  spirito  di  collaborazione; 

A.A.5 Garantire che solamente i legali esterni e le persone debitamente autorizzate si 

possano interfacciare con l’Autorità Giudiziaria; 

A.A.6 Assicurare che i legali esterni provvedano a garantire un costante aggiorna-

mento sullo stato dei contenziosi e di qualsiasi contatto intervenuto con l’Autorità 

Giudiziaria in nome e per conto della Società; 

A.A.7 Assicurare che i doni, le regalie o qualsiasi vantaggio economico offerto sia  

ragionevole e in buona fede; 
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A.A.8 Assicurare che le regalie effettuate siano regolarmente autorizzate, documen-

tate, e archiviate; 

A.A.9 In ragione del proprio ruolo e responsabilità, assicurare che il processo di sele-

zione delle risorse umane sia svolto secondo criteri di imparzialità e trasparenza, 

dimostrabile anche a conclusione del processo di selezione stesso; 

A.A.10 Assicurare la tracciabilità a livello documentale dei processi di gestione delle 

note spese; 

A.A.11 Assicurare la sottoscrizione del contratto di sponsorizzazione da parte di soggetti 

dotati di idonei poteri nei limiti a loro assegnati; 

A.A.12 Garantire correttezza e buona fede in tutte le comunicazioni, dichiarazioni e in-

formazioni previste per beneficiare del credito d’imposta. 

 

È fatto, altresì, divieto di: 

 

A.A.13 Richiedere o usare contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 

dello stesso tipo di quelle elencate ed erogate dallo Stato, dalla PA in generale 

o da qualsiasi ente pubblico ovvero dall’UE o da altri organismi internazionali; 

A.A.14 Esibire documenti falsi o alterati alla Pubblica Amministrazione, ovvero sottrarre 

od omettere l’esibizione, se dovuta, di documenti, informazioni o dati di qualsiasi 

tipo, ovvero dal tenere una condotta finalizzata a trarre in inganno la Pubblica 

Amministrazione, in relazione ai procedimenti relativi a fondi agevolati o contri-

buti; 

A.A.15 Destinare somme ricevute dalla Pubblica Amministrazione o da altre Istituzioni 

Pubbliche nazionali o comunitarie a titolo di erogazioni, contributi o finanzia-

menti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

A.A.16 Offrire, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un Pubblico Ufficiale 

al fine di influenzarne il giudizio; 

A.A.17 Offrire qualsiasi forma di regalo a soggetti afferenti la Pubblica Amministrazione, 

italiani, o appartenenti a stati della Comunità Europea o di altri paesi (anche in 
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quelli in cui l'elargizione di doni rappresenti una prassi diffusa), o a loro familiari, 

quando l’atto compiuto è idoneo ad influenzare l'indipendenza di giudizio o a 

indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio altrimenti non dovuto per l’ Ente, 

come tali diversi da atti di cortesia quali omaggi o doni di modico valore, di ca-

rattere puramente simbolico o personalizzati; 

A.A.18 Accordare vantaggi di qualsiasi natura (denaro, promesse di assunzione, ecc.) 

in favore di rappresentanti della P.A. italiana o straniera, o a loro familiari, rivolti 

ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale 

o che possa, comunque, influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assi-

curare un qualsiasi vantaggio per l’azienda; 

A.A.19 Alterare, manipolare o sottrarre i dati contenuti nel sistema informatico o tele-

matico della Pubblica Amministrazione; 

A.A.20 Assumere dipendenti della Pubblica Amministrazione o persone segnalate dai 

medesimi, al fine di influenzare l’indipendenza di giudizio o i procedimenti della 

Pubblica Amministrazione; 

A.A.21 Utilizzare i fondi e i rimborsi per le spese di rappresentanza o di trasferta per finalità 

differenti a quelle cui tali fondi o rimborsi sono destinati; 

A.A.22 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indiretta-

mente, le fattispecie di reato previste di cui alla presente Parte Speciale. 

 

5. I PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

 

Con riferimento alle attività sensibili che in sede di Risk Assessment hanno presentato un 

Rischio pari o superiore a 5, i Destinatari, oltre ad osservare i principi ut supra rappresentati, 

devono attenersi ai seguenti Protocolli. 

5.1 ATTIVITÀ SENSIBILE 1A - OTTENIMENTO E GESTIONE DI FINANZIAMENTI, CONTRIBUTI O 
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AGEVOLAZIONI 

 

A.B.1 Tutte le richieste per l’ottenimento di finanziamenti, contributi o agevolazioni sono 

sottoposte all’attenzione del CEO e del Direttore Generale che, eventualmente an-

che con il supporto di un consulente esterno, valuta l’opportunità di presentare la 

richiesta/istanza o di partecipare al bando;  

A.B.2 Il Responsabile Amministrazione che presenta la richiesta per l’ottenimento di con-

tributi, sovvenzioni o finanziamenti alla Pubblica Amministrazione è formalmente au-

torizzato dal CEO che verifica la correttezza della documentazione destinata ad 

essere prodotta e ne autorizza il deposito; 

A.B.3 Tutta la documentazione relativa all’ottenimento di finanziamenti, contributi o age-

volazioni viene formalmente archiviata dall’addetto Amministrazione che informa 

periodicamente il CEO e il Direttore Generale sullo stato di aggiornamento della 

pratica; 

A.B.4 Con cadenza periodica, il Responsabile Amministrazione effettua la rendiconta-

zione delle spese del bando e la comunica al CEO e al Direttore Generale ai fini 

delle necessarie verifiche di competenza e trasmissione dei dati all’ente pubblico; 

A.B.5  Il CEO, per il tramite del Responsabile Amministrazione, verifica che i finanziamenti, 

contributi o agevolazioni richiesti vengano destinati agli scopi per cui sono stati ri-

conosciuti. 

 

5.2 ATTIVITÀ SENSIBILE 2A – GESTIONE DEI RAPPORTI ISTITUZIONALI CON LA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

 

A.B.6 Alle verifiche o accertamenti condotti dai rappresentanti della Pubblica Ammini-

strazione partecipa, unitamente al CEO, il rappresentante della funzione interes-

sata dalla verifica e, ove necessario, un legale esterno all’uopo incaricato; 
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A.B.7 Il CEO, eventualmente anche per il tramite di soggetto incaricato, verifica che di 

ogni incontro o contatto con funzionari della Pubblica Amministrazione venga con-

servato apposito report; 

A.B.8 Il responsabile della funzione interessata dalla verifica/ispezione/accertamento 

condotto dalla Pubblica Amministrazione, dopo essersi accertato di aver adem-

piuto alle eventuali prescrizioni impartite da quest’ultima o di aver contattato il le-

gale esterno per quanto di sua competenza, provvede ad archiviare presso la So-

cietà qualsiasi verbale o documento rilasciato in sede di accertamento o verifica 

da parte di funzionari della Pubblica Amministrazione. 

 

5.3 ATTIVITÀ SENSIBILE 3A – GESTIONE DELL’ATTIVITÀ COMMERCIALE CON LA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

 

A.B.9 L’Ufficio gare acquisisce i bandi di gara attraverso la  

consultazione di canali istituzionali - quali ad esempio  

quotidiani, riviste e/o servizi specializzati - e trasmette gli stessi all’ufficio Commer-

ciale che, in collaborazione con l’Ufficio Tecnico, valuta l’opportunità tecnica ed 

economica e gestionale di partecipare alle gare individuate; 

A.B.10 In caso di esito positivo della valutazione di partecipazione alla gara, l’Ufficio gare, 

in collaborazione con il consulente legale aziendale, predispone l’offerta e colla-

ziona la documentazione amministrativa necessaria a partecipare alla gara; 

A.B.11 Prima della trasmissione dell’offerta, l’Ufficio commerciale, in collaborazione con 

l’Ufficio tecnico, effettua un riesame della stessa verificandone completezza, cor-

rettezza e congruenza rispetto al bando di gara; 

A.B.12 L’Ufficio tecnico, nel collaborare alla valutazione degli aspetti tecnici, economici e 

gestionali inerenti alle gare, valuta l’opportunità di effettuare sopralluoghi presso le 

aree in cui è destinato l’impianto; in tali occasioni l’Ufficio tecnico acquisisce una 

scheda di sopralluogo volta a garantire tracciabilità delle operazioni effettuate e 

delle eventuali osservazioni/valutazioni formulate; 
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A.B.13 Gli atti e documenti richiesti dalla procedura di gara sono prodotti alla Pubblica 

Amministrazione dal CEO o da un procuratore speciale da questi nominato, che si 

accerta, anche per il tramite di soggetto specificamente incaricato, della conser-

vazione della documentazione relativa a ciascuna gara cui la Società partecipa 

in apposita cartella. 

 

5.4 ATTIVITÀ SENSIBILE 4A - UTILIZZO SISTEMA INFORMATICO DELLA PUBBLICA AMMINI-

STRAZIONE   

 

A.B.14 Il Responsabile gare di appalto e l’Addetto ufficio gare creano un codice identifi-

cativo personale attraverso l’attribuzione di user ID e password che consente di 

operare all’interno del sistema; le credenziali e le iscrizioni ai portali per le gare on 

line sono conosciute – esclusivamente - dal Responsabile gare di appalto e dall’Ad-

detto ufficio gare - e sono conservate dai medesimi in modo da rendere impossibile 

l’accesso ai sistemi a funzioni diverse; 

A.B.15 All’esito dei controlli operati dal Responsabile gare, le offerte presentate in una 

gara telematica, vengono firmate digitalmente e registrate in un apposito file re-

cante il codice della gara e tutta la documentazione prodotta. 

5.5 ATTIVITÀ SENSIBILE 6A – GESTIONE DI DONI O REGALIE 

 

A.B.16 Il budget relativo alle concessioni di regalie o donazioni è preliminarmente delibe-

rato dal Consiglio di Amministrazione che motiva la decisione sulla base di regole 

generali e criteri oggettivi ed in relazione all’utilità delle medesime, in funzione 

dell’oggetto e delle finalità della Società; 

A.B.17 Il Responsabile del dipartimento interessato ad erogare l'omaggio effettua per 

iscritto la richiesta al Direttore Generale indicando: nominativo del ricevente, de-

scrizione dell'omaggio, valore dell'omaggio, ragione per cui si intende erogare l'o-

maggio;  
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A.B.18 Il Direttore Generale, ricevuta la richiesta, deve preliminarmente: verificare che la 

spesa sia coerente con il budget approvato. Effettuate tali verifiche, il Direttore Ge-

nerale autorizza l'erogazione dell'omaggio e l’Addetto Amministrazione provvede 

ad acquisire la fornitura del bene oggetto di omaggio. Qualora la spesa per l'o-

maggio non sia stata prevista nel budget, la richiesta di autorizzazione viene  

firmata per autorizzazione dal CEO; 

A.B.19 Tutti i documenti concernenti le donazioni e le regalie sono raccolti in appositi dos-

sier curati dall’Amministrazione, affinché sia assicurata la tracciabilità delle singole 

fasi del processo per consentire, anche a posteriori, la ricostruzione delle operazioni, 

delle responsabilità e delle motivazioni delle scelte effettuate; 

A.B.20 Con cadenza periodica, il CEO, supportato dal Responsabile amministrativo, prov-

vede a redigere un prospetto consuntivo dei doni o regalie erogate, con indica-

zione dei singoli destinatari e degli importi beneficati; l’esito delle verifiche viene 

riportato in un prospetto che rappresenta i dati consuntivi progressivi, confrontati 

con quelli dell’anno precedente e con il budget annuale. Tutte le anomalie ven-

gono prontamente portate all’attenzione del CEO e del Consiglio di Amministra-

zione. 

5.6 ATTIVITÀ SENSIBILE 7A -SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

 

A.B.21 Nell’ambito del processo annuale di definizione del budget, il CSO individua il fab-

bisogno di risorse per l’anno successivo, sulla base delle esigenze espresse dai Re-

sponsabili di Dipartimento; 

A.B.22 Il budget è inviato, via mail, dal Responsabile HR al Controllo di Gestione, che lo 

elabora per la verifica con il Direttore Generale per l’approvazione o l’eventuale 

discussione, prima della presentazione al Consiglio di Amministrazione per l’appro-

vazione finale; il budget così approvato è inviato via mail dal Controllo di Gestione 

al Responsabile HR; 
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A.B.23 Al fine di avviare il processo di selezione, il Responsabile di Funzione richiedente 

compila una richiesta per iscritto e la inoltra al Responsabile HR, debitamente sot-

toscritta; il Responsabile HR verifica con il richiedente la necessità dell'inserimento e 

la corrispondenza della richiesta con le previsioni del budget approvato;  

A.B.24 Qualora emerga effettivamente la necessità di inserire una nuova risorsa il Respon-

sabile HR sottoscrive la richiesta e lo inoltra al Direttore Generale per la sua appro-

vazione finale; 

A.B.25 Nel caso in cui la posizione richiesta non sia prevista a budget,  il Responsabile di 

Funzione invia la richiesta di inserimento di una nuova risorsa con  le  relative  moti-

vazioni  al  Direttore  Generale  per  la  sua  valutazione  ed  il  successivo passaggio  

in  Consiglio  di  Amministrazione,  che  valuterà l’opportunità di procedere  con  la  

ricerca  della  risorsa richiesta; in caso affermativo, il Consiglio di Amministrazione 

invia al Responsabile HR l’estratto della delibera che attesti l’approvazione della 

ricerca per il passaggio alla fase  successiva.  In caso contrario, il Responsabile HR 

riceve l’estratto con la mancata approvazione ed il processo si chiude con la sua 

comunicazione formale al Responsabile della Funzione richiedente della mancata 

approvazione; 

A.B.26 Il  Responsabile  HR,  unitamente al  Direttore  Generale,  verifica  la  presenza  di  

profili potenzialmente in linea con la ricerca all’interno della Società e in caso di 

risposta positiva, raccoglie i nominativi e procede ad effettuare i colloqui mentre in 

caso di risposta negativa, procede all’avvio della ricerca esterna; nel primo caso, 

l’iter di selezione prevede sempre l’effettuazione:  per i dipendenti, di almeno due 

colloqui di selezione; per i quadri e dirigenti, di almeno tre colloqui di selezione.  

Per i dipendenti il primo colloquio è effettuato sempre dal Responsabile della Fun-

zione richiedente insieme al Responsabile HR.  Il successivo colloquio viene invece 

effettuato da soggetto appartenente a funzioni diverse rispetto a quelle che hanno  

svolto il  primo colloquio, la partecipazione delle quali ultime non  è, comunque, 

esclusa.  Per i quadri e dirigenti, il primo colloquio è effettuato da due soggetti 
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dell’Ufficio HR; il soggetto che effettua il colloquio, in ogni caso, deve avere com-

petenze specifiche in merito alle attività previste dal ruolo oggetto di ricerca e non 

può trovarsi in nessuna delle situazioni di conflitto ovvero essere in conflitto di inte-

ressi con il candidato; essere membro del Consiglio di Amministrazione della so-

cietà; ricoprire cariche politiche; essere un rappresentante sindacale; 

A.B.27 Qualora il Direttore Generale decida di avvalersi per la ricerca di una  Società  

esterna, il Responsabile HR verifica che venga selezionata sempre  una  società  

specializzata  che nell’espletamento dell’incarico si impegni a rispettare quanto-

meno l’adeguata pubblicità della selezione;  l’adozione  di  meccanismi  oggettivi  

e  trasparenti,  idonei  a  verificare  il  possesso  dei  requisiti attitudinali e professionali 

richiesti in relazione alla posizione da ricoprire; il rispetto delle pari opportunità tra 

lavoratrici e lavoratori; 

A.B.28 Il Responsabile HR, in accordo con il Responsabile della Funzione richiedente, re-

dige un profilo del candidato che invia alla società esterna di ricerca; 

A.B.29 La società di ricerca procede con l’analisi dei candidati, anche sulla base della 

somministrazione di un test psicoattitudinale e alla loro valutazione al fine di identi-

ficare una rosa da presentare alla Società, la lista dei candidati, con acclusa tutta 

la documentazione inerente la fase di valutazione, il curriculum vitae, il giudizio sin-

tetico e gli esiti dei test, per ciascun candidato, è inviata via mail all’Ufficio HR.  Suc-

cessivamente l’Ufficio HR definisce il calendario delle interviste.  Nel caso non sia 

stato possibile indentificare alcun candidato, la società di ricerca trasmette la co-

municazione al Responsabile HR con le motivazioni;  

A.B.30 I candidati della rosa sono quindi sottoposti ai colloqui di selezione; tutta la docu-

mentazione scambiata con la Società di ricerca (incluse le mail) viene archiviata a 

cura dell’Ufficio HR; 

A.B.31 Sulla  base  degli  esiti  dei  colloqui  orali  e  delle  eventuali  prove  scritte  e  pratiche,  

il  Responsabile HR identifica  il  candidato  cui  presentare  la  proposta  e  sotto-

pone,  quindi,  l’esito all’attenzione del soggetto cui, anche  eventualmente  sulla  

base  delle  procure  conferite, compete  la decisione relativa all’assunzione ed alle 
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connesse condizioni economiche: per personale con inquadramento fino al livello 

di quadro, l’assunzione è responsabilità del CEO; per  personale  con  funzioni  diri-

genziali,  l’assunzione  è  deliberata  dal  Consiglio  di Amministrazione della Società; 

A.B.32 Indipendentemente dall’esito dei colloqui effettuati, il CSO provvede ad archiviare 

il processo di valutazione di candidati e l’ulteriore documentazione fornita dal can-

didato. 

5.7 ATTIVITÀ SENSIBILE 8A - GESTIONE DELLE NOTE SPESA1 

 

A.B.33 Le spese che il personale effettua nel corso della trasferta occasionale sono auto-

rizzate in fase successiva dal CSO e dal Direttore Generale; 

A.B.34 Con cadenza mensile, il personale in trasferta invia a CSO un riepilogo delle spese 

sostenute ed i relativi giustificativi; ricevuta la documentazione, l’Addetto Ammini-

 
1 Le voci di spesa considerate rimborsabili sono:  
Spese di vitto e alloggio  
Vanno classificate in questa voce tutte le spese relative a:  
- ristoranti;  
- alberghi;  
- altre eventuali spese di soggiorno quali tassa di soggiorno, assicurazione e tasse  
- alberghi.  
Per tale tipologia di spese è ammessa come documento giustificativo la fattura/ricevuta fiscale con 
indicazione sul documento del nominativo del lavoratore, ragione sociale, indirizzo e Partita IVA della Società. 
Spese di viaggio e trasporti  
Vanno classificate in questa voce tutte le spese relative a:  
- Viaggi aerei e ferroviari;  
- Taxi;  
- Auto a noleggio. 
Rimborso Km per trasferimento effettuato con l’autovettura personale.  
Per le spese relative ai viaggi aerei o ferroviari sono ammessi come documenti giustificativi i biglietti utilizzati; 
per le spese relative a corse in taxi, la ricevuta con numero di taxi, percorso, data e importo; per il noleggio di 
auto la fattura del fornitore del servizio; per l’utilizzo dell’auto propria, oltre alla documentazione prevista, la 
ricevuta del pedaggio autostradale.  
Spese minute  
Vanno classificate in questa voce tutte le spese relative a:  
- parcheggi;  
- lavanderia;  
- rappresentanza documentata;  
- spese postali. 
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strazione verifica: l’inerenza delle spese effettuate per località ed oggetto; la pre-

senza, per tutte le spese rendicontate, dei giustificativi a supporto; la correttezza 

dei giustificativi dal punto di vista fiscale; 

A.B.35 Effettuate tali verifiche, l’Addetto Amministrazione inoltra la documentazione, pre-

via autorizzazione del Responsabile Amministrazione, procede al  rimborso con ac-

credito in busta-paga a mezzo bonifico bancario e alla registrazione in contabilità 

delle stesse; eventuali  spese  non  considerate  inerenti  o  congruenti  saranno  

sottoposte  alla  verifica  del Direttore Generale per la decisione finale di stralcio e 

comunicazione al dipendente. 

 

5.8 ATTIVITÀ SENSIBILE 9A – GESTIONE DELLE ATTIVITÀ DI SPONSORIZZAZIONE 

 

A.B.36 Le sponsorizzazioni hanno origine da formale richiesta da parte di un soggetto terzo 

o da iniziativa spontanea deliberata dal Consiglio di Amministrazione; la Direzione 

Generale rappresenta l’unica funzione aziendale autorizzata alla raccolta e alla 

classificazione delle iniziative o delle richieste di erogazione di sponsorizzazioni; 

A.B.37 Una volta ricevuta dall’Ente la richiesta formale di erogazione, la Direzione Gene-

rale verifica: la sottoscrizione da parte del Legale Rappresentante dell’Ente o di 

altro soggetto idoneo ad impegnare l’Ente; la descrizione dell’oggetto e degli 

scopi dell’iniziativa; la dichiarazione in merito alla destinazione d’uso della sponso-

rizzazione; 

A.B.38 Il Direttore Generale verifica che la richiesta sia formalizzata attraverso la compila-

zione di un apposito modulo “Richiesta di Sponsorizzazione” contenente tutte le in-

formazioni necessarie alla corretta valutazione della richiesta; 

A.B.39 La  Direzione  Generale  inoltra,  quindi, la  Richiesta  di  Sponsorizzazione  ai  Consi-

glieri  di  Amministrazione, unitamente  alla  documentazione  necessaria  per  la  

corretta  valutazione  dell’iniziativa,  al  fine  di permetterne l’analisi nel corso del 

Consiglio d’Amministrazione; qualora la sponsorizzazione venga accolta, la Dire-

zione Generale verifica la corretta formalizzazione dei rapporti con soggetti esterni 
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mediante l’utilizzo di idonei contratti, con la prescrizione del rispetto dei principi del 

Modello organizzativo della Società; 

A.B.40 La Direzione Generale e il personale amministrativo raccolgono in apposito dossier 

le prove delle prestazioni rese dai beneficiari delle sponsorizzazioni e periodica-

mente conducono delle verifiche in ordine alla corretta esecuzione del contratto. 

 

5.9 ATTIVITÀ SENSIBILE 10A - GESTIONE DEL CREDITO DI IMPOSTA2 

 

A.B.41 Con riferimento al credito d’imposta generato dalla ricerca e sviluppo, tutti i sog-

getti coinvolti nell’ambito di tale attività partecipano, su base mensile, al carica-

mento delle ore lavorate su delle schede all’uopo dedicate che determinano l’ali-

mentazione di un file master; ciascun Responsabile di Area verifica la corretta com-

pilazione e sottoscrizione delle schede da parte dei dipendenti coinvolti e le inoltra 

al CIO per approvazione e validazione. Dopo essere stata firmata da parte di tutti 

i soggetti coinvolti, la scheda viene consegnata al Responsabile Amministrazione 

per le verifiche di competenza e per le evidenze contabili; 

A.B.42 Il Responsabile HR, annualmente, provvede a trasmettere al Responsabile Ammini-

strazione il costo orario calcolato sul singolo dipendente; il Responsabile Ammini-

strazione effettua una verifica formale sulla documentazione ricevuta rendicon-

tando le ore sulla base del costo del dipendente e della commessa a cui il progetto 

fa riferimento; 

A.B.43 Con cadenza mensile, la Funzione HR inserisce nel file master le ore effettivamente 

risultanti dalle timbrature dei dipendenti coinvolti nei progetti oggetto di rendicon-

tazione e il CIO effettua un monitoraggio periodico sulle ore caricate verificando 

che non ci siano incongruenze con quelle inserite dalla Funzione HR; le schede 

compilate dai singoli dipendenti vengono archiviate in un fascicolo suddiviso per 

mensilità e i Responsabili di area dei dipendenti coinvolti nella ricerca e sviluppo 

 
2 Si fa riferimento, in particolare, al credito di imposta determinato dalla ricerca e sviluppo. 
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curano la predisposizione e conservazione della documentazione sottostante le at-

tività per le quali le ore sono state rendicontate; 

A.B.44 Il CIO, dopo aver ottenuto il benestare del Responsabile Amministrazione, provvede 

a fornire al consulente fiscale della Società le corrette evidenze da inserire in di-

chiarazione dei redditi.  

 

6. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Come anticipato, con riferimento alla presente Parte Speciale A, i Flussi Informativi all’Or-

ganismo di Vigilanza (“OdV”) vengono previsti per le attività sensibili che in sede di Risk 

Assessment hanno presentato un Rischio pari o superiore a 9. 

 

6.1. ATTIVITÀ SENSIBILE 2A – GESTIONE DELL’ATTIVITÀ RAPPORTI ISTITUZIONALI CON LA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

A.C.1 Il Direttore Generale, anche per il tramite di un soggetto all’uopo delegato, predi-

spone tempestivamente all’OdV un report riepilogativo dell’ispezione avviata e/o in 

corso, con indicato l’Organo ispettivo coinvolto, l’oggetto dell’ispezione, il periodo 

di riferimento, l’elenco della documentazione richiesta e consegnata nonché 

l’elenco della documentazione eventualmente non consegnata, in quanto non di-

sponibile - ed eventuali rilievi / sanzioni / prescrizioni emesse dall’Autorità; 

A.C.2 il CEO e il Responsabile delle gare d’appalto comunicano senza indugio all’OdV 

qualsiasi situazione di potenziale anomalia o criticità che emerga durante visite ispet-

tive. 

6.2. ATTIVITÀ SENSIBILE 3A – GESTIONE DELL’ATTIVITÀ COMMERCIALE CON LA PUB-

BLICA AMMINISTRAZIONE 
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A.C.3 il CEO e il Responsabile delle gare d’appalto comunicano all’OdV, su base seme-

strale, l’elenco delle gare d’appalto cui la Società ha partecipato, con l’indicazione 

del valore dell’appalto, della Pubblica Amministrazione appaltante, delle imprese 

con cui sia stata eventualmente costituita ATI, delle gare aggiudicate e di quelle 

non aggiudicate, delle eventuali modifiche intervenute in corso di gara e delle even-

tuali anomalie riscontrate in fase di aggiudicazione. 

 

6.3. ATTIVITÀ SENSIBILE 9A – GESTIONE DEL CREDITO DI IMPOSTA 

 

A.C.4 Il CIO comunica all’OdV qualsiasi anomalia riscontrata nella gestione del credito di 

imposta - valutata secondo la diligenza professionale richiesta – che possa configu-

rare una situazione potenzialmente a rischio di illecito. 

 

Le funzioni aziendali competenti sono altresì tenute a informare tempestivamente l’OdV in 

ordine a qualsiasi anomalia riscontrata nell’ambito della propria area di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’articolo 24-bis del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti informatici e trattamento illecito dei 

dati”, dispone: 

 

“1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-

quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all’ente 

la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies 

del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del 

codice penale, salvo quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di 

frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all’ente la san-

zione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per 

uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 

9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 

si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e)”. 

 

Per comodità di analisi, è opportuno ricordare che le sanzioni interdittive richiamate dalla 

norma in esame sono: 

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• la sospensione/revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla com-

missione dell’illecito; 

• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
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I reati presupposto introdotti dall’art. 24-bis del D. Lgs. 231/01 sono i seguenti: 

 

• art. 491-bis c.p. Documenti informatici; 

• art. 615-ter c.p. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico; 

• art. 615-quater c.p. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 

informatici o telematici; 

• art. 615-quinquies c.p. Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi infor-

matici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico; 

• art. 617-quater c.p. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comuni-

cazioni informatiche o telematiche; 

• art. 617-quinquies c.p. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impe-

dire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche; 

• art. 635-bis c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici; 

• art. 635-ter c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utiliz-

zati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità; 

• art. 635-quater c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici; 

• art. 635-quinquies c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pub-

blica utilità; 

• art. 640-quinquies c.p. Frode informatica del soggetto che presta servizi di certifica-

zione di firma elettronica; 

• Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica 

(art. 1, co.11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105). 

 

Si rinvia all’Analisi Preliminare del presente Modello di organizzazione, gestione e controllo, 

per l’individuazione delle fattispecie di reato ritenute rilevanti per la Società.  

 

 



 

 

 

 

 

 

5 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili nell’ambito dei reati informatici con 

indicazione della valutazione del Rischio assegnata a ciascuna attività sensibile in fase di 

Risk Assessment:  

 

Ref   Attività sensibile Rischio 

1B Gestione dei documenti/atti pubblici 6 

2B Utilizzo sistema informatico della Pubblica Amministrazione 6 

 

Nel presente documento sono indicati: 

 i Principi generali di comportamento, operanti per tutte le attività della Società; 

 Protocolli di Controllo a presidio dei rischi reato, operanti per le attività sensibili con 

un Rischio superiore a 5 e, pertanto, operanti con riferimento ad entrambe le attività 

sensibili individuate nella presente Parte Speciale. 

Si precisa che nella presente Parte Speciale non sono previsti flussi Informativi verso l’Orga-

nismo di Vigilanza essendo gli stessi previsti per attività sensibili con una Priorità superiore a 

9.  

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

 

Sono destinatari della presente Parte Speciale del Modello (di seguito “Destinatari”) e si 

impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

• il Consiglio di Amministrazione; 

• i soci, i dirigenti e i quadri superiori della Società (c.d. Soggetti apicali); 

• tutti i dipendenti coinvolti gestione del sistema informatico della Società. 
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In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali, possono essere 

destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della presente Parte Speciale i 

seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo; 

• i fornitori e i partner commerciali, 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle aree 

di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

B.A.1 Assicurare l’integrità e la non alterabilità dei dati, delle informazioni e dei pro-

grammi informatici che costituiscono lo strumento di svolgimento dell’attività lavo-

rativa della Società, nonché l’intero patrimonio informatico e telematico della So-

cietà; 

B.A.2 Assicurare la massima protezione e riservatezza nell’utilizzo dei dispositivi che asse-

gnano poteri di firma ai documenti informatici, in piena coerenza con le deleghe 

o le procure che sono state assegnate al soggetto stesso; 

B.A.3 Utilizzare le posizioni di lavoro e le applicazioni cui si può accedere per i soli scopi 

ed entro i limiti inerenti la propria mansione; 

B.A.4 Segnalare al proprio Responsabile di funzione qualsiasi violazione rilevata o pre-

sunta inerente la sicurezza del patrimonio informatico o telematico. 

 

È fatto espresso divieto ai Destinatari della presente Parte Speciale di: 
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B.A.5 Alterare o falsificare documenti informatici di qualsiasi natura; 

B.A.6 Danneggiare o anche solo alterare il funzionamento del sistema informatico, non-

ché i dati, le informazioni o programmi contenuti in sistemi informatici; 

B.A.7 Inserire all’interno di sistemi informatici dati non corretti e/o non veritieri; 

B.A.8 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

da integrare le fattispecie di reato oggetto della presente Parte Speciale. 

 

5. I PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

 

Con riferimento alle attività sensibili che in sede di Risk Assessment hanno presentato un 

livello di Rischio pari o superiore a 5, i Destinatari, oltre ad osservare i principi ut supra rap-

presentati, devono attenersi ai seguenti protocolli. 

 

5.1 ATTIVITÀ SENSIBILE 1B – GESTIONE DEI DOCUMENTI/ATTI PUBBLICI 

 

B.B.1 Gli atti pubblici che confluiscono nel sistema informatico vengono debitamente 

sottoscritti dal CEO; 

B.B.2 Il CEO, con il supporto del Responsabile IT, verifica che agli atti pubblici abbiano 

accesso esclusivamente i dipendenti all’uopo autorizzati; in particolare, il CEO veri-

fica, tramite l’ausilio dell’IT, che l’accesso alla rete sia protetto da credenziali indi-

viduali (username e password) gestite in sicurezza; 

B.B.3 Il Responsabile Amministrazione conserva copia degli atti pubblici che vengono 

debitamente archiviati nel sistema informatico sincerandosi che l’acceso alla car-

tella nella quale sono salvati sia limitato solamente al CEO e al CSO.  

 

5.2 ATTIVITÀ SENSIBILE 2B – UTILIZZO SISTEMA INFORMATICO  
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B.B.4 Il Responsabile IT verifica che sui sistemi informatici della Società siano installati dispo-

sitivi in grado di intercettare intrusioni in sistemi informatici esterni; 

B.B.5 Il Responsabile IT attua un sistema di accesso logico idoneo a controllare l'uso delle 

risorse da parte dei processi e degli utenti che si esplichi attraverso la verifica e la 

gestione dei diritti d'accesso; eventuali anomalie vengono prontamente comuni-

cate per iscritto al CEO;  

B.B.6 Il Responsabile IT verifica che esistano idonei presidi atti a limitare  l'accesso  alle  

aree  ed  ai  siti  Internet particolarmente  sensibili  poiché  veicolo  per  la distribuzione 

e diffusione di Virus capaci di danneggiare o distruggere sistemi informatici o dati in 

questi contenuti e, in  ogni  caso,  implementare  presidi volti ad individuare eventuali 

accessi o sessioni  anomale, previa individuazione degli “indici di anomalia”  e  pre-

disposizione  di  flussi  informativi  tra  le Funzioni competenti nel caso in cui vengano 

riscontrate le suddette anomalie. 

 

5. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

 

In considerazione dei risultati della valutazione del rischio inerente e in accordo con la me-

todologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non sono previsti specifici 

flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare tempestivamente l’Or-

ganismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata nell’ambito della propria 

area di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

 

L’art. 24 del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti di criminalità organizzata”, dispone che: 

 

“1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto 

comma, 416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi 

delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare 

l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti 

dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 

quote. 

2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del co-

dice penale, ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, 

comma 2, lettera a), numero 5), del codice di procedura penale, si applica la 

sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non infe-

riore ad un anno. 

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo 

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati 

nei commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio 

dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3”. 

 

Le sanzioni interdittive previste dal terzo comma della norma richiamata, con riferimento ai 

commi 1 e 2 della norma stessa, sono: 

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
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• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

La sanzione interdittiva prevista dal comma 4 della norma richiamata, ovvero nel caso in 

cui “l'ente o una sua unità organizzativa [venga] stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2”, è 

l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 

 

I reati presupposto introdotti della responsabilità di cui all’art. 24-ter D. Lgs. 231/01 sono i 

seguenti: 

• art. 416 c.p., Associazione per delinquere, anche aggravato ex art. 10 L. 146/2006 

(Associazione per delinquere aggravata dalla transnazionalità); 

• art. 416-bis c.p., Associazioni di tipo mafioso anche straniere, anche aggravato ex 

art. 10 L. 146/2006 (Associazione di tipo mafioso aggravata dalla transnazionalità); 

• art. 416-ter c.p., Scambio elettorale politico-mafioso; 

• delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416-bis c.p., ovvero al 

fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo; 

• art. 74 d.P.R., n. 309/1990, Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stu-

pefacenti o psicotrope; 

• art. 407, co. 2, lett. a), n. 5) c.p.p., Delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello 

Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 

pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clande-

stine nonché di più armi comuni da sparo, escluse quelle previste dall'articolo 2, terzo 

comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110. 
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La Legge n. 146 del 16 marzo 2006, che ha ratificato la Convenzione ed i Protocolli delle 

Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale 

il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001, ha previsto la responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni, anche prive di personalità giuridica 

(di seguito, anche, ’Enti’ e, singolarmente, ‘Ente’) per alcuni reati aventi carattere transna-

zionale. 

 

Per qualificare una fattispecie criminosa come ‘reato transnazionale’, è necessaria la sussi-

stenza delle condizioni indicate dal legislatore: 

1. nella realizzazione della fattispecie, deve essere coinvolto un gruppo criminale orga-

nizzato; 

2. il fatto deve essere punito con la sanzione non inferiore nel massimo a 4 anni di re-

clusione; 

3. è necessario che la condotta illecita: 

• sia commessa in più di uno Stato;  

• sia commessa in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato; ovvero 

• sia commessa in un solo Stato, sebbene una parte sostanziale della sua preparazione 

o pianificazione o direzione e controllo debbano avvenire in un altro Stato;  

• sia commessa in uno Stato, ma in esso sia coinvolto un gruppo criminale organizzato 

protagonista di attività criminali in più di uno Stato. 

 

Ai sensi della Legge n. 146/2006, i reati rilevanti ai fini di una responsabilità amministrativa 

dell’Ente sono: 

• associazione a delinquere (art. 416, c.p.); 

• associazione a delinquere di tipo mafioso (art. 416 bis, c.p.); 

• associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291 quater, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art.  

74, D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 
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• traffico di migranti (art. 12, commi 3, 3 bis, 3 ter e 5, D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 

• intralcio alla giustizia, nella forma di non rendere dichiarazioni o a rendere dichiara-

zioni mendaci all’Autorità giudiziaria e del favoreggiamento personale (artt. 377 bis 

e 378, c.p.). 

 

Si rinvia all’Analisi Preliminare del presente Modello di organizzazione, gestione e controllo, 

per l’individuazione delle fattispecie di reato rilevanti per la Società. 

 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili nell’ambito dei reati contro la crimina-

lità organizzata e reati transnazionali con indicazione della valutazione del Rischio asse-

gnata a ciascuna attività sensibile in fase di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1C Selezione dei fornitori 6 

2C Selezione dei partner commerciali 6 

 

Nel presente documento sono indicati: 

• i Principi generali di comportamento, operanti per tutte le attività della Società; 

 i Protocolli di Controllo a presidio dei rischi reato, operanti per le attività sensibili con 

un Rischio superiore a 5 e pertanto con riferimento ad entrambe le attività sensibili 

individuate nella presente Parte Special. 

Si precisa che nella presente Parte Speciale non sono previsti flussi Informativi verso l’Orga-

nismo di Vigilanza essendo, gli stessi, previsti per attività sensibili con una Priorità superiore a 

9.   
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3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

 

Sono destinatari della presente Parte Speciale del Modello (di seguito “Destinatari”) e si 

impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• il Consiglio di Amministrazione; 

• i soci, i dirigenti e i quadri superiori della Società (c.d. Soggetti apicali); 

• tutti i dipendenti coinvolti nelle aree funzionali riconducibili al CSO, DG e CDO. 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali, possono essere 

destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della presente Parte Speciale i 

seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo; 

• i fornitori e i partner commerciali, 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle aree 

di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

C.A.1 Accertarsi dell’identità dei partner commerciali, siano esse persone fisiche che per-

sone giuridiche e dei soggetti per conto dei quali esse eventualmente agiscono; 
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C.A.2 Verificare che i dati raccolti relativamente ai rapporti con terzi siano completi ed 

aggiornati sia per la corretta e tempestiva individuazione dei medesimi, sia per una 

valida valutazione del profilo; 

C.A.3 Assicurare la verifica preliminare dell’attendibilità commerciale e professionale, 

l’onorabilità e la correttezza, in relazione all’oggetto del rapporto con la società, 

dei fornitori, dei consulenti e dei partner commerciali/finanziari, al fine di accertare 

eventuali anomalie, criticità o irregolarità dei medesimi o dell’attività dagli stessi 

svolta; 

C.A.4 Selezionare i fornitori, partener commerciali e le società che si occupano del tra-

sporto e la raccolta dei rifiuti, secondo principi di obiettività, competenza, econo-

micità, trasparenza e correttezza, e sulla base di criteri oggettivi quali il rapporto 

qualità / prezzo e la capacità di fornire e garantire beni o servizi di livello adeguato; 

C.A.5 Comunicare senza indugio al responsabile di funzione eventuali richieste sospette 

di modifica delle prassi di fatturazione, dell’imputazione di costi all’interno dei pre-

ventivi, la modalità di rendicontazione da parte dei fornitori; 

C.A.6 Assicurare una cooperazione attiva nella prevenzione e nei contratti ai fenomeni 

di criminalità organizzata, utilizzando la necessaria diligenza nell’identificazione di 

situazioni anomale; 

C.A.7 Prestare la massima collaborazione nell’ambito di accertamenti effettuati dalla 

pubblica autorità, mettendo a disposizione con tempestività e completezza la do-

cumentazione e le informazioni eventualmente richieste. 

 

È fatto espresso divieto ai Destinatari della presente Parte Speciale di: 

 

C.A.8 Utilizzare, anche occasionalmente, la Società allo scopo di consentire o agevolare 

la commissione di uno o più dei reati connessi alla criminalità organizzata; 

C.A.9 Effettuare operazioni, assumere o assegnare commesse che possano presentare 

carattere anomalo per tipologia o oggetto e instaurare o mantenere rapporti che 
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presentino profili di anomalia dal punto di vista dell'affidabilità e reputazione dei 

soggetti e delle operazioni da concludere; 

C.A.10 Associarsi in qualsiasi forma per conseguire finalità non consentite dalla legge; 

C.A.11 Selezionare come fornitori, terze parti, dipendenti della Società, partner commer-

ciali, soggetti che si sanno o che si sospettano essere abitualmente dediti alla com-

missione di reati; 

C.A.12 Attivare o mantenere rapporti commerciali con soggetti con riferimento ai quali vi 

sia il ragionevole dubbio che siano coinvolti in condotte che configurino i reati pre-

supposto della presente Parte Speciale; 

C.A.13 Riconoscere compensi in favore di terzi che non trovino adeguata giustificazione in  

relazione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale; 

C.A.14 Incoraggiare, sostenere o partecipare ad associazioni per delinquere, in partico-

lare se di stampo mafioso;  

C.A.15 Compiere atti diretti a procurare l’ingresso di taluno nel territorio dello Stato in vio-

lazione delle disposizioni in materia di immigrazione clandestina, ovvero a procu-

rare l’ingresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha 

titolo di residenza;  

C.A.16 Aiutare taluno ad eludere le investigazioni dell’autorità, o a sottrarsi alle ricerche di 

questa. 

 

5. I PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

 

Con riferimento ad entrambe le attività sensibili richiamate nella presente Parte Speciale, 

aventi un livello di rischio medio superiore a 5, i Destinatari, oltre ad osservare i principi ut 

supra rappresentati, devono attenersi ai seguenti Protocolli. 

 

5.1. ATTIVITÀ SENSIBILE 1C; 2C – SELEZIONE DEI FORNITORI; SELEZIONE DEI PARTNER 
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COMMERCIALI 

C.B.1 La valutazione dei fornitori viene effettuata dagli Acquisti che predispone un  “Rap-

porto di valutazione” nel quale viene riportato l’esito della valutazione e la propo-

sta di selezione del fornitore; nell’ambito del processo di valutazione vengono con-

siderati: Capacità tecnica del fornitore di fornire il prodotto richiesto; Capacità di 

fornire le dichiarazioni di conformità e/o i certificati o rapporti di collaudo richiesti; 

Capacità di risolvere dal punto di vista tecnico ed economico le eventuali conte-

stazioni relative al prodotto fornito; Reputazione del fornitore nel mercato; Livello 

dei prezzi praticati; Puntualità delle consegne; Disponibilità abituale di prodotti; il 

Procurement, sentito eventualmente, ove necessario, anche il Responsabile Qua-

lità, esamina il rapporto di valutazione producendo eventuali osservazioni, e a se-

guito della sua accettazione in versione finale, procede all’effettiva iscrizione del 

fornitore richiedente nell’elenco dei fornitori qualificati; 

C.B.2 Per i fornitori così detti “storici” della Società, già inseriti nell’elenco dei fornitori qua-

lificati, gli Acquisti provvedono, con cadenza annuale, ad acquisire agli atti la 

nuova documentazione per l’aggiornamento delle loro referenze; la valutazione 

dei fornitori abituali o storici viene condotta da un “Team di valutazione”, formato 

da personale appartenente a CSO, DG, CDO e CTO; 

C.B.3 Il CSO può rappresentare la necessità di ricorrere ad un nuovo fornitore1; a tal fine, 

vengono, preliminarmente, individuati i criteri di valutazione e raccolti dati sul po-

tenziale fornitore a cui viene inviato un Questionario di Valutazione; 

C.B.4 Il Responsabile Acquisti verifica che per ogni fornitore incluso nell’elenco venga 

compilata una Scheda di Valutazione contenente tutte le informazioni di carattere 

produttivo ed amministrativo quale nome, ragione sociale ed indirizzo; dati fiscali; 

forma di pagamento e coordinate bancarie; condizioni generali di fornitura. Il Pro-

curement archivia, altresì, i documenti di valutazione dei fornitori, quali la scheda 

 
1 Ad esempio perché un fornitore qualificato non risulta più affidabile a seguito della valutazione 
periodica, perchè si desidera disporre di una valida alternativa ad un fornitore qualificato oppure 
perchè si desidera testare un potenziale fornitore particolarmente interessante. 



 

 

 

 

 

 

11 

fornitore, il Questionario di Valutazione; i Rapporti di visita presso il fornitore; i Re-

clami dei clienti; 

C.B.5 Con riferimento ai fornitori che si occupano del trasporto e smaltimento dei rifiuti, il 

Responsabile Acquisti verifica, altresì, l’iscrizione degli stessi all’albo Gestori Ambien-

tali dei trasportatori (art.183) e la validità delle autorizzazioni dei Gestori; l’esito delle 

verifiche viene, altresì, sottoposto al DG che ne autorizza l’iscrizione nell’albo;  

C.B.6 Qualora i soggetti incaricati identifichino, in occasione della attivazione del rap-

porto con il fornitore situazioni di potenziale anomalia nelle caratteristiche della 

controparte o nelle modalità di conduzione della trattativa stessa, informano senza 

indugio il Procurement e il Direttore Generale, che richiederanno supporto interpre-

tativo e operativo ai consulenti legali; 

C.B.7 L’Ufficio Acquisti subordina l’attivazione e il mantenimento dei rapporti con fornitori 

alla ricezione di un’attestazione avente ad oggetto l’assenza, in capo all’ente in-

teressato, di sanzioni ai sensi del D. Lgs. 231/2001 per i reati previsti dall’art. 24-ter 

del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

C.B.8 Con riferimento all’instaurazione di rapporti con eventuali partner commerciali ov-

vero controparti con cui la Società intende instaurare una relazione d’affari dura-

tura e di importo rilevante, il Responsabile Acquisti, anche con il supporto di consu-

lenti esterni all’uopo incaricati, effettua un’attività di due diligence al fine di verifi-

care la presenza di eventuali condanne ovvero di procedimenti penali in corso re-

lativi ai reati presupposto ex D. Lgs. 231/2001 e la presenza di legami di parentela o 

affinità con rappresentati della Pubblica Amministrazione con cui la Società ha o 

potrebbe avere relazioni commerciali o finanziarie; il Responsabile Acquisti verifica, 

altresì, la sottoscrizione di una dichiarazione nella quale venga reso noto se i pre-

detti partner commerciali agiscono in nome proprio ovvero, in caso contrario, spe-

cifichino per conto di chi agiscono; 
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C.B.9 Il CSO verifica la presenza di una procedura/flusso acquisti in cui siano indicate le 

responsabilità organizzative e siano definite le modalità per assicurare la tracciabi-

lità dell’iter seguito per giungere alla selezione di un fornitore o di un partner com-

merciale; 

C.B.10 Il Responsabile Acquisti, anche mediante soggetto incaricato, verifica la qualità 

dei beni/servizi acquistati dai fornitori, la corrispondenza della quantità dei beni 

consegnata o servizi ricevuti con quelli richiesti e annota eventuali non conformità 

dei prodotti nel Registro Fornitori segnalando prontamente al CSO e al DG qualsiasi 

difformità riscontrata. 

 

6. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

 

In considerazione dei risultati della valutazione del rischio inerente e in accordo con la me-

todologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non sono previsti specifici 

flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare tempestivamente l’Orga-

nismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata nell’ambito della propria area 

di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’articolo 25-bis.1 del Decreto Legislativo 231/01, rubricato “Delitti contro 

l’industria e il commercio”, così recita: 

 

1. “In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio 

previsti dal codice penale, si applicano all’ente le seguenti sanzioni 

pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a 

ottocento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si 

applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2.” 

 

Le sanzioni interdittive previste dalle norme richiamate sono: 

 

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell’illecito; 

• il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per 

ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

I reati presupposto introdotti dall’art. 25 – bis.1 del D. Lgs. 231/01 sono i seguenti: 

 

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.); 

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

• Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
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• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art 517 c.p.); 

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale (art. 517-ter c.p.); 

• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.). 

 

Si rinvia all’Analisi Preliminare del presente Modello di organizzazione, gestione e 

controllo, per l’individuazione delle fattispecie di reato considerate rilevanti per 

la Società.  
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2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili  identificate a rischio per la 

commissione dei delitti contro l’industria e il commercio con indicazione della 

valutazione del Rischio assegnata a ciascuna attività sensibile in fase di Risk 

Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1D Gestione dei rapporti con i partner commerciali 3 

2D Attività di produzione 3 

 

Poiché, in sede di Risk Assessment, le attività sensibili identificate hanno 

presentato un Rischio inferiore a 5, nel presente documento ci si limita ad 

indicare i Principi generali di comportamento riferiti alle attività sensibili sopra 

individuate. 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 della 

Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• gli amministratori, i dirigenti e i quadri superiori della Società (cosiddetti 

soggetti apicali); 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione) riconducibili, in particolare, al CTO e al CIO. 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali 

possono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della 

presente Parte Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 

lavoro autonomo; 

• i fornitori e i partner, 
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nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito 

delle aree di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I predetti Destinatari devono: 

 

D.A.1 Adottare documenti organizzativi  che,  nell'ambito  dell'acquisizione  di  

prodotti/opere tutelati da diritti di proprietà industriale/intellettuale, 

prevedano il coinvolgimento  del legale esterno  nella  definizione di 

clausole contrattuali contenenti l'impegno/attestazione (a seconda dei 

casi) della controparte:  

A) di  essere  il  legittimo  titolare  dei  diritti  di  sfruttamento  economico  

sui  marchi,  brevetti,  segni  distintivi,  disegni,  modelli  od  opere  tutelate  

dal  diritto  d'autore  oggetto  di  cessione  ovvero  di  aver  ottenuto  dai  

legittimi  titolari  l’autorizzazione  alla  loro  concessione  in uso a terzi;  

B) che i diritti di utilizzo e/o di sfruttamento delle privative industriali e/o  

intellettuali,  oggetto  di  cessione  o  di  concessione  in  uso,  non  violano 

alcun diritto di proprietà industriale/ intellettuale in capo a terzi;   

C) a  manlevare  e  tenere  indenne  la  Società  da  qualsivoglia  danno  

o  pregiudizio dovesse derivarle per effetto della non veridicità, inesattezza 

o incompletezza di tale dichiarazione; 

D.A.2 Coordinarsi  con  le  funzioni  preposte prima  di procedere a qualsivoglia 

registrazione di segni distintivi, ovvero per qualsivoglia domanda di 

brevetto; 

D.A.3 Verificare,  o  far  verificare  dagli  organi  competenti,  prima  della 

registrazione di ogni marchio, logo o qualsiasi segno distintivo, o della 

brevettazione  di  invenzioni,  disegni  e  modelli  o,  comunque,  di qualsiasi  

altra  opera  dell’ingegno,  che  gli  stessi  non  siano  già  stati registrati o 

brevettati sia a livello nazionale, che internazionale, che comunitario;  
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D.A.4 Ottenere,  per  ogni  segno  distintivo  o  opera  dell’ingegno  utilizzato 

dalla Società, di cui la stessa non è titolare, un regolare contratto di 

licenza. 

 

È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

 

D.A.5 Utilizzare alcun tipo di segno distintivo o opera dell’ingegno di cui 

l’azienda non è titolare e di cui non possiede licenza d’uso; 

D.A.6 Contraffare o alterare marchi e/o segni distintivi, la cui titolarità è 

riconducibile ad altre aziende; 

D.A.7 Porre  in  commercio,  a  titolo  oneroso o  a  titolo  gratuito, prodotti recanti 

segni distintivi contraffatti o alterati, sia che questi siano  regolarmente  

registrati  ai  sensi  della  normativa  nazionale  ed internazionale, sia che 

non lo siano; 

D.A.8 Utilizzare  nell’ambito  del  processo  produttivo  brevetti  di  terzi per  i  quali  

non  si  dispone  di  licenza  (con  particolare  riguardo  ai  brevetti di 

processo); 

D.A.9 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste di 

cui alla presente Parte Speciale. 

 

5. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  
 

In considerazione dei risultati della valutazione del rischio inerente e in accordo 

con la metodologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non 

sono previsti specifici flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare 

tempestivamente l’Organismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia 

riscontrata nell’ambito della propria area di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

 

L’art. 25 ter del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Reati societari”, dispone che: 

 

“In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente 

le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del co-

dice civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote;  

b)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 

[c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 

dall'articolo 2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quat-

trocento a ottocento quote;  

d)  per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo 

comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta 

quote;  

e)  per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote;  

f)  per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società 

di revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote;  

g)  per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revi-

sione, previsto dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pe-

cuniaria da quattrocento a ottocento quote;  

h)  per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  

i)  per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  



 

 

 

 

 

4 

l)  per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  

m)  per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista 

dall'articolo 2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecen-

tosessanta quote;  

n)  per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società con-

trollante, previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da due-

cento a trecentosessanta quote;  

o)  per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;  

p)  per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 

dall'articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicento-

sessanta quote;  

q)  per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del co-

dice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;  

r)  per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il 

delitto di omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote;  

s)  per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigi-

lanza, previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la san-

zione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;  

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'arti-

colo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento 

quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2.  

2.  Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito 

un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo”. 

 

Le sanzioni interdittive previste dalla norma richiamata sono: 
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• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale re-

voca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

I reati presupposto introdotti della responsabilità di cui all’art. 25-ter D. Lgs. 231/01 sono i 

seguenti: 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

• Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 

• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.);  

• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.); 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.); 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 c.c.); 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c., aggiunto 

dalla legge n. 262/2005); 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.);  

• Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.);  

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 

2638, comma 1 e 2, c.c.). 
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Si rinvia all’Analisi Preliminare del presente Modello di organizzazione, gestione e con-

trollo, per l’individuazione delle fattispecie di reato rilevanti per la Società. 

1. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili nell’ambito dei reati societari con 

indicazione della valutazione del Rischio assegnata a ciascuna attività sensibile in fase 

di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1E Elaborazione di dati destinati a 

confluire come fatti materiali 

nel bilancio e adempimenti 

connessi all’approvazione del 

bilancio stesso 

12 

2E Gestione dei rapporti con il col-

legio sindacale e con i soci  

4 

3E Operazioni straordinarie 3 

4E Gestione dei rapporti con i 

partner commerciali  

6 

5E Gestione dei rapporti con isti-

tuti di credito  

6 

6E Gestione dei rapporti con Enti 

Certificatori (es. Certificatore 

Privacy)  

9 

7E Gestione di doni o regalie  6 

8E Selezione e gestione del perso-

nale  

6 

9E Gestione delle note spese  6 
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10E Gestione dell’attività di sponso-

rizzazione 

6 

11E Gestione delle vendite 16 

 

Nel presente documento sono indicati: 

• i Principi generali di comportamento, operanti per tutte le attività della Società; 

 i Protocolli di Controllo a presidio dei rischi reato, operanti per le attività sensibili 

con un Rischio superiore a 5 e pertanto operanti con riferimento ad entrambe le 

attività sensibili individuate nella presente Parte Speciale. 

Si precisa che la presente Parte Speciale contiene, altresì, la predisposizione di flussi In-

formativi verso l’Organismo di Vigilanza essendo, gli stessi, previsti per attività sensibili con 

un Rischio superiore a 9.   

 

2. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

 

Sono destinatari della presente Parte Speciale del Modello (di seguito “Destinatari”) e si 

impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• il Consiglio di Amministrazione; 

• i soci, i dirigenti e i quadri superiori della Società (c.d. Soggetti apicali); 

• tutti i dipendenti coinvolti nelle aree funzionali riconducibili al CSO, DG e CDO e 

CTO. 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali, possono 

essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della presente Parte 

Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo; 

• i fornitori e i partner commerciali, 
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nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle 

aree di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di organizzazione, ge-

stione e controllo. 

 

3. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

E.A.1 Tenere un comportamento corretto, collaborativo e trasparente in tutte le atti-

vità finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al 

fine di fornire ai soci e ai terzi un’informazione veritiera sulla situazione econo-

mica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

E.A.2 Assicurare il rispettato dei principi contabili applicabili per la formazione del bi-

lancio e che le eventuali deroghe agli stessi, se ingiustificate, siano tempestiva-

mente segnalate al DG e al CEO; 

E.A.3 Assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, garan-

tendo e agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previ-

sto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assem-

bleare; 

E.A.4 Garantire la trasparenza e la correttezza dei documenti contabili e dei relativi 

flussi finanziari;  

E.A.5 Osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità 

ed effettività del capitale sociale e agire sempre nel rispetto delle procedure 

interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie 

dei creditori e dei terzi in genere;  

E.A.6 Accertarsi dell’identità dei partner commerciali, siano esse persone fisiche che 

persone giuridiche e dei soggetti per conto dei quali esse eventualmente agi-

scono; 
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E.A.7 Rispettare tutte le norme di legge e tenere un comportamento corretto e traspa-

rente in tutte le attività inerenti le trattative commerciali, sia con i clienti che con 

i fornitori;  

E.A.8 Instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con clienti, fornitori e amministratori, 

soci o dipendenti delle altre società che forniscono servizi sulla base di criteri di 

massima correttezza e trasparenza;  

E.A.9 Tenere un comportamento leale, trasparente e corretto nei rapporti con gli enti 

certificatori e con gli istituti bancari in ogni caso nel rigoroso rispetto della nor-

mativa di legge vigente, al fine di valorizzare la propria integrità e la reputazione 

della Società; 

E.A.10 Assicurare che qualsiasi regalo offerto o ricevuto sia di valore ragionevole ed ab-

bia uno scopo aziendale legittimo; 

E.A.11 Assicurare che le regalie ricevute o effettuate siano regolarmente autorizzate, 

documentate e archiviate; 

E.A.12 Assicurare la tracciabilità a livello documentale dei processi di gestione delle 

note spese; 

E.A.13 Assicurare la sottoscrizione del contratto di sponsorizzazione da parte di soggetti 

dotati di idonei poteri nei limiti a loro assegnati; 

E.A.14 In ragione del proprio ruolo e responsabilità, assicurare che la gestione degli atti 

di liberalità sia svolta secondo criteri di imparzialità e trasparenza; 

E.A.15 In ragione del proprio ruolo e responsabilità, assicurare che il processo di sele-

zione delle risorse umane sia svolto secondo criteri di imparzialità e trasparenza, 

dimostrabile anche a conclusione del processo di selezione stesso; 

E.A.16 Garantire che la sottoscrizione del contratto di sponsorizzazione avvenga da 

parte di soggetti dotati di idonei poteri nei limiti a loro assegnati. 

 

È fatto espresso divieto ai Destinatari della presente Parte Speciale di: 
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E.A.17 Porre in essere azioni finalizzate a fornire informazioni fuorvianti con riferimento 

all’effettiva rappresentazione della situazione economica, patrimoniale e finan-

ziaria della Società, ovvero di omettere la comunicazione di dati ed informazioni 

imposti dalla legge sulla medesima situazione; 

E.A.18 Effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle di-

sposizioni di legge a tutela dei creditori; 

E.A.19 Offrire o effettuare, direttamente o indirettamente, pagamenti indebiti e pro-

messe di altri vantaggi di qualsiasi natura, quali promesse di assunzione, ad inter-

locutori commerciali per condizionarne la volontà; 

E.A.20 Esporre fatti non rispondenti al vero, ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle 

condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie della Società o di terzi; 

E.A.21 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indiretta-

mente, le fattispecie di reato previste di cui alla presente Parte Speciale. 

 

4. I PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

 

Con riferimento alle attività sensibili richiamate nella presente Parte Speciale, aventi un 

livello di rischio medio superiore a 5, i Destinatari, oltre ad osservare i principi ut supra 

rappresentati, devono attenersi ai seguenti Protocolli. 

 

4.1 ATTIVITÀ SENSIBILE 1E – ELABORAZIONE DI DATI DESTINATI A CONFLUIRE COME 

FATTI MATERIALI NEL BILANCIO E ADEMPIMENTI CONNESSI ALL’APPROVAZIONE 

DEL BILANCIO  

E.B.1 Ogni anno, il CEO programma una riunione con tutti gli uffici interessati al 

fine di individuare le tempistiche di elaborazione dati per la predisposizione del 

bilancio; il Responsabile Amministrazione verifica il rispetto della deadline condi-

visa; 
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E.B.2 annualmente il Responsabile Pianificazione e Controllo blocca i periodi con-

tabili sul sistema; il blocco inserito è di natura definitiva pertanto non sono possibili 

eventuali richieste di riapertura di un periodo contabile precedentemente chiuso; 

E.B.3 al termine delle operazioni di chiusura annuale il Responsabile Amministra-

zione provvede (I) alla redazione della parte economica destinata a confluire 

all’interno del bilancio civilistico; (II) alla spunta delle somme, quadratura dei dati 

con i prospetti di bilancio; (III) all'invio del bilancio al CEO per eventuali integra-

zioni/modifiche, dopo la verifica della correttezza e completezza delle informa-

zioni inserite; 

E.B.4 il Responsabile Amministrazione, all’esito dei controlli condotti dal CEO e dalla 

Pianificazione e Controllo, provvede a (I) redigere il bilancio civilistico, la relativa 

nota integrativa, la relazione sulla gestione e ogni altro prospetto e informativa 

così come prescritto dagli IFRS; (II) verificare le informazioni contenute nelle tabelle 

inserite nella Nota Integrativa; (III) spuntare le somme, quadrare i dati con i pro-

spetti di bilancio;  

E.B.5 con cadenza annuale il CEO provvede a verificare la ragionevolezza della 

bozza di bilancio d’esercizio, della nota integrativa e della relazione sulla gestione 

discutendoli con la Pianificazione e Controllo; l’esito dei controlli viene formaliz-

zato; 

E.B.6 annualmente, il Responsabile Pianificazione Controllo si accerta che copia dei 

bilanci con evidenza dei controlli e modifiche eseguite (i.e. Spunte, commenti, 

note, etc.) validate dal CEO, siano tenute archiviate (in formato cartaceo o file in 

formato elettronico) in una cartella il cui accesso è riservato esclusivamente 

all’Amministrazione. 

 

4.2 ATTIVITÀ SENSIBILE 4 E – GESTIONE DEI RAPPORTI CON I PARTNER COMMERCIALI  

E.B.7 Il DG verifica che i rapporti con i partner commerciali siano gestiti esclusivamente 

da soggetti a ciò debitamente abilitati in base al sistema di poteri in essere; in 
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particolare, il CDO assicura la separazione dei compiti tra chi autorizza e moni-

tora il processo di gestione dei rapporti di partnership (CEO) e chi è responsabile 

delle attività propositive/esecutive (DG);  

E.B.8 Il CSO verifica la presenza di una procedura/flusso acquisti in cui siano indicate 

le responsabilità organizzative e siano definite le modalità per assicurare la trac-

ciabilità dell’iter seguito per giungere alla selezione di un fornitore o di un partner 

commerciale. 

 

4.3 ATTIVITÀ SENSIBILE 5 E – GESTIONE DEI RAPPORTI CON GLI ISTITUTI DI CREDITO  

E.B.9 Il CEO è responsabile della negoziazione e della gestione dei rapporti con gli 

istituti di credito; periodicamente, e comunque nei casi in cui si renda necessaria 

l’apertura di una nuova linea di credito bancario, il CEO, unitamente al DG ed 

eventualmente con l’ausilio di un consulente esterno, analizza le condizioni po-

tenzialmente praticate dai differenti istituti di credito e conserva le condizioni di 

riepilogo offerte dai diversi istituti di credito; 

E.B.10 Il CEO, unitamente al Responsabile Amministrazione, cura l’archiviazione della 

documentazione contrattuale a supporto dei nuovi contratti stipulati e a modi-

fica di quelli in essere. 

 

4.4 ATTIVITÀ SENSIBILE 6 E – GESTIONE DEI RAPPORTI CON GLI ENTI CERTIFICATORI 

E.B.11 La responsabilità della gestione dei rapporti con gli enti certificatori, a seconda 

della funzione interessata dall’ottenimento della certificazione, è attribuita, al 

RGQ; 

E.B.12 Il RGQ supervisiona e partecipa alle ispezioni da parte degli auditor degli enti 

certificatori ed assicura la corretta archiviazione di tutta la documentazione ad 

essi relativa, comprensiva dei report contenenti l’indicazione delle osservazioni e 

delle non conformità rilevate nel corso degli audit; 

E.B.13 Il responsabile della funzione interessata dalle verifiche, nell’ipotesi in cui doves-

sero emergere osservazioni e non conformità in sede di audit da parte di un ente 

certificatore, provvede a redigere un documento contenente il piano delle 
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azioni correttive che viene inviato al RGQ; quest’ultimo, dopo averne verificato 

la completezza, lo trasmette all’ente certificatore e ne assicura l’ordinata archi-

viazione all’interno del sistema gestionale della Società; 

E.B.14 Il RGQ segnala tempestivamente al DG o al CEO qualsiasi situazione di evidente 

anomalia o criticità risultanti dagli audit effettuati da parte di un ente certifica-

tore – valutata secondo la diligenza professionale richiesta in tali casi – e che 

possa configurare un’ipotesi potenzialmente esposta a rischio di perdita della 

certificazione, per ottenere adeguata assistenza. 

 

4.5 ATTIVITÀ SENSIBILE 7 E – GESTIONE DI DONI O REGALIE 

E.B.15 Il budget relativo alle concessioni di regalie o donazioni è preliminarmente deli-

berato dal Consiglio di Amministrazione che motiva la decisione sulla base di 

regole generali e criteri oggettivi ed in relazione all’utilità delle medesime, in fun-

zione dell’oggetto e delle finalità della Società; 

E.B.16 Il Responsabile del Dipartimento interessato ad erogare l'omaggio effettua per 

iscritto la richiesta al Direttore Generale indicando: Nominativo del ricevente, 

descrizione dell'omaggio, valore dell'omaggio, ragione per cui si intende ero-

gare l'omaggio;  

E.B.17 Il Direttore Generale, ricevuta la richiesta, deve preliminarmente: verificare che 

la spesa sia coerente con il budget approvato. Effettuate tali verifiche, il Direttore 

Generale autorizza l'erogazione dell'omaggio e l’Addetto Amministrazione prov-

vede ad acquisire la fornitura del bene oggetto di omaggio. Qualora la spesa 

per l'omaggio non sia stata prevista nel budget, la richiesta di autorizzazione 

viene firmata per autorizzazione dall’Amministratore Delegato; tutti i documenti 

concernenti le donazioni e le regalie sono raccolti in appositi dossier curati 

dall’Amministrazione, affinché sia assicurata la tracciabilità delle singole fasi del 

processo per consentire, anche a posteriori, la ricostruzione delle operazioni, 

delle responsabilità e delle motivazioni delle scelte effettuate; 
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E.B.18 Con cadenza periodica, l’Amministratore Delegato, supportato dal Responsa-

bile amministrativo, provvede a redigere un prospetto consuntivo dei doni o re-

galie erogate, con indicazione dei singoli destinatari e degli importi beneficati; 

l’esito delle verifiche viene riportato in un prospetto che rappresenta i dati con-

suntivi progressivi, confrontati con quelli dell’anno precedente e con il budget 

annuale. Tutte le anomalie vengono prontamente portate all’attenzione 

dell’Amministratore Delegato e del Consiglio di Amministrazione. 

 

4.6 ATTIVITÀ SENSIBILE 8 E -SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

E.B.19 Nell’ambito del processo annuale di definizione del budget, il CSO individua il 

fabbisogno di risorse per l’anno successivo, sulla base delle esigenze espresse dai 

Responsabili di Dipartimento; 

E.B.20 Il budget è inviato, via mail, dal Responsabile HR al Controllo di Gestione, che lo 

elabora per la verifica con il Direttore Generale per l’approvazione o l’eventuale 

discussione, prima della presentazione al Consiglio di Amministrazione per l’ap-

provazione finale; il budget così approvato è inviato via mail dal Controllo di 

Gestione al Responsabile HR; 

E.B.21 Al fine di avviare il processo di selezione, il Responsabile di Funzione richiedente 

compila una richiesta per iscritto e la inoltra al Responsabile HR, debitamente 

sottoscritta; il Responsabile HR verifica con il richiedente la necessità dell'inseri-

mento e la corrispondenza della richiesta con le previsioni del budget appro-

vato;  

E.B.22 Qualora emerga effettivamente la necessità di inserire una nuova risorsa il Re-

sponsabile HR sottoscrive la richiesta e lo inoltra al Direttore Generale per la sua 

approvazione finale; 

E.B.23 Nel caso in cui la posizione richiesta non sia prevista a budget,  il Responsabile di 

Funzione invia la richiesta di inserimento di una nuova risorsa con  le  relative  

motivazioni  al  Direttore  Generale  per  la  sua  valutazione  ed  il  successivo 

passaggio  in  Consiglio  di  Amministrazione,  che  valuterà l’opportunità di pro-

cedere  con  la  ricerca  della  risorsa richiesta; in caso affermativo, il Consiglio di 
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Amministrazione invia al Responsabile HR l’estratto della delibera che attesti l’ap-

provazione della ricerca per il passaggio alla fase  successiva.  In caso contrario, 

il Responsabile HR riceve l’estratto con la mancata approvazione ed il processo 

si chiude con la sua comunicazione  formale  al  Responsabile  della Funzione 

richiedente della mancata approvazione; 

E.B.24 Il  Responsabile  HR,  unitamente al  Direttore  Generale,  verifica  la  presenza  di  

profili potenzialmente in linea con la ricerca all’interno della Società e in caso di 

risposta positiva, raccoglie i nominativi e procede ad effettuare i colloqui mentre 

in caso di risposta negativa, procede all’avvio della ricerca esterna; nel primo 

caso iter di selezione prevede sempre l’effettuazione:  per i dipendenti, di al-

meno due colloqui di selezione; per i quadri e dirigenti, di almeno tre colloqui di 

selezione. Per i dipendenti il primo colloquio è effettuato sempre dal Responsa-

bile della Funzione richiedente insieme al Responsabile HR.  Il successivo viene 

invece effettuato da soggetto appartenente a funzioni diverse rispetto a quelle 

che hanno svolto il primo colloquio, la partecipazione delle quali ultime non è, 

comunque, esclusa.  Per i quadri e dirigenti il primo colloquio è effettuato da due 

soggetti dell’Ufficio HR; il soggetto che effettua il colloquio, in ogni caso, deve 

avere competenze specifiche in merito alle attività previste dal ruolo oggetto di 

ricerca e non può trovarsi in nessuna delle situazioni di conflitto ovvero essere in 

conflitto di interessi con il candidato; essere membro del Consiglio di Amministra-

zione della società; ricoprire cariche politiche; essere un rappresentante sinda-

cale; 

E.B.25 Qualora il Direttore Generale decida di avvalersi per la ricerca di una  Società  

esterna il Responsabile HR verifica che venga selezionata sempre  una  società  

specializzata,  che nell’espletamento dell’incarico si impegni a rispettare quan-

tomeno l’adeguata pubblicità della selezione;  l’adozione  di  meccanismi  og-

gettivi  e  trasparenti,  idonei  a  verificare  il  possesso  dei  requisiti attitudinali e 

professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire; il rispetto delle pari 

opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
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E.B.26 Il Responsabile HR, in accordo con il Responsabile della Funzione richiedente, 

redige un profilo del candidato che invia alla società esterna di ricerca; 

E.B.27 La società di ricerca procede con l’analisi dei candidati, anche sulla base della 

somministrazione di un test psicoattitudinale e  alla  loro  valutazione  al  fine  di  

identificare  una  rosa  da  presentare  alla Società, la lista dei candidati, con 

acclusa tutta la documentazione inerente la fase di valutazione, il curriculum  

vitae,  il  giudizio  sintetico  e  gli  esiti  dei  test,  per  ciascun  candidato,  è  inviata  

via  mail all’Ufficio  HR.  Successivamente l’Ufficio HR definisce il calendario delle 

interviste.  Nel caso non sia stato possibile indentificare alcun candidato, la so-

cietà di ricerca trasmette la comunicazione al Responsabile HR con le motiva-

zioni; 

E.B.28 I candidati della rosa sono quindi sottoposti ai colloqui di selezione; tutta la do-

cumentazione scambiata con la Società di ricerca (incluse le mail) viene archi-

viata a cura dell’Ufficio HR; 

E.B.29 Sulla  base  degli  esiti  dei  colloqui  orali  e  delle  eventuali  prove  scritte  e  

pratiche,  il  Responsabile HR identifica  il  candidato  cui  presentare  la  proposta  

e  sottopone,  quindi,  l’esito all’attenzione del soggetto cui, anche  eventual-

mente  sulla  base  delle  procure  conferite, compete  la decisione relativa all’as-

sunzione ed alle connesse condizioni economiche: per  personale con inquadra-

mento fino al livello di quadro, l’assunzione è responsabilità dell’Amministratore 

Delegato; per  personale  con  funzioni  dirigenziali,  l’assunzione  è  deliberata  

dal  Consiglio  di Amministrazione della Società; 

E.B.30 Indipendentemente dall’esito dei colloqui effettuati, il CSO provvede ad archi-

viare il processo di valutazione di candidati e l’ulteriore documentazione fornita 

dal candidato. 

 

4.7 ATTIVITÀ SENSIBILE 9E - GESTIONE DELLE NOTE SPESA1 

E.B.31 Le spese che il personale effettua nel corso della trasferta occasionale sono au-

torizzate in fase successiva dal CSO e dal Direttore Generale; 

 
1 Le voci di spesa considerate rimborsabili sono:  
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E.B.32 Con cadenza mensile, il personale in trasferta invia a CSO un riepilogo delle 

spese sostenute ed i relativi giustificativi; ricevuta la documentazione, l’Addetto 

Amministrazione verifica: l’inerenza delle spese effettuate per località ed og-

getto; la presenza, per tutte le spese rendicontate, dei giustificativi a supporto; 

la correttezza dei giustificativi dal punto di vista fiscale; 

E.B.33 Effettuate tali verifiche, l’Addetto Amministrazione inoltra la documentazione, 

previa autorizzazione del Responsabile Amministrazione, procede al rimborso 

con accredito in busta-paga a mezzo bonifico bancario e alla registrazione in 

contabilità delle stesse; eventuali spese non considerate inerenti o congruenti 

saranno sottoposte alla verifica del Direttore Generale per la decisione finale di 

stralcio e comunicazione al dipendente. 

 

4.8 ATTIVITÀ SENSIBILE 10 E – GESTIONE DELLE ATTIVITÀ DI SPONSORIZZAZIONE 

E.B.34 Le sponsorizzazioni hanno origine da formale richiesta da parte di un soggetto 

terzo o da iniziativa spontanea deliberata dal Consiglio di Amministrazione; la 

 
Spese di vitto e alloggio  
Vanno classificate in questa voce tutte le spese relative a:  
- ristoranti;  
- alberghi;  
- altre eventuali spese di soggiorno quali tassa di soggiorno, assicurazione e tasse  
- alberghi.  
Per tale tipologia di spese è ammessa come documento giustificativo la fattura/ricevuta fiscale con indicazione sul 
documento del nominativo del lavoratore, ragione sociale, indirizzo e Partita IVA della Società. 
Spese di viaggio e trasporti  
Vanno classificate in questa voce tutte le spese relative a:  
- Viaggi aerei e ferroviari;  
- Taxi;  
- Auto a noleggio. 
Rimborso Km per trasferimento effettuato con l’autovettura personale.  
Per le spese relative ai viaggi aerei o ferroviari sono ammessi come documenti giustificativi i biglietti utilizzati; per le spese 
relative a corse in taxi, la ricevuta con numero di taxi, percorso, data e importo; per il noleggio di auto la fattura del 
fornitore del servizio; per l’utilizzo dell’auto propria, oltre alla documentazione prevista, la ricevuta del pedaggio 
autostradale.  
Spese minute  
Vanno classificate in questa voce tutte le spese relative a:  
- parcheggi;  
- lavanderia;  
- rappresentanza documentata;  
- spese postali. 



 

 

 

 

 

18 

Direzione Generale rappresenta l’unica funzione aziendale autorizzata alla rac-

colta e alla classificazione delle iniziative o delle richieste di  erogazione di spon-

sorizzazioni; 

E.B.35 Una volta ricevuta dall’Ente la richiesta formale di erogazione, la Direzione Ge-

nerale verifica: la sottoscrizione da parte del Legale Rappresentante dell’Ente o 

di altro soggetto idoneo ad impegnare l’Ente; la descrizione dell’oggetto e degli 

scopi dell’iniziativa; la dichiarazione in merito alla destinazione d’uso della spon-

sorizzazione; 

E.B.36 Il Direttore Generale verifica che la richiesta sia formalizzata attraverso la com-

pilazione di un apposito modulo “Richiesta di Sponsorizzazione” contenente tutte 

le informazioni necessarie alla corretta valutazione della richiesta; 

E.B.37 La  Direzione  Generale  inoltra  quindi  la  Richiesta  di  Sponsorizzazione  ai  Con-

siglieri  di  Amministrazione, unitamente  alla  documentazione  necessaria  per  

la  corretta  valutazione  dell’iniziativa,  al  fine  di permetterne l’analisi nel corso 

del Consiglio d’Amministrazione; qualora la sponsorizzazione venga accolta la 

Direzione Generale verifica la corretta formalizzazione dei rapporti  

con soggetti esterni mediante l’utilizzo di  

idonei contratti, con la prescrizione del rispetto dei principi del modello  

organizzativo della Società; 

E.B.38 La Direzione Generale e il personale amministrativo raccolgono in apposito dos-

sier le prove delle prestazioni rese dai beneficiari delle sponsorizzazioni e periodi-

camente conducono delle verifiche in ordine alla corretta esecuzione del con-

tratto. 

 

4.9 ATTIVITÀ SENSIBILE 11 E – GESTIONE DELLE VENDITE 

E.B.39 Il Responsabile Vendite riceve contatto e inserisce i dati in CRM; 
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E.B.40 L’Addetto Vendite, dopo l’invio della presentazione aziendale, prende contatti 

con il prospect e successivamente chiede la compilazione della scheda informa-

zioni2; il Responsabile Vendite verifica che la scheda informazioni sia compilato 

nella sua totalità e nel modo corretto;  

E.B.41 L’Addetto Vendite, sulla scorta della scheda informazioni ricevuta, predispone un 

Business Plan semplificato che invia entro le 48 ore successive unitamente alla let-

tera di incarico; prima della trasmissione dei documenti il Responsabile Vendite 

verifica la correttezza di quanto predisposto e ne autorizza la trasmissione; 

E.B.42 Una volta ricevuta la LDI firmata, il CTO procede alla realizzazione dello Studio di 

fattibilità, che comprende diverse attività da svolgere: sopralluoghi, analisi bio-

masse, consumi energetici, simulazione installazione impianto, planimetrie, busi-

ness plan di dettaglio; il CSO elabora, con il supporto di un consulente esterno, il 

Contratto, con i suoi allegati: scheda tecnica, descrizione della fornitura e norme 

di riferimento. Il CTO, verificati gli allegati, autorizza l’invio degli stessi unitamente 

al contratto, preliminarmente sottoposto al verifica del DG e del CEO; 

E.B.43 Copia dei contratti sottoscritti viene trasmessa al DG che provvede, con il sup-

porto dell’Addetto, all’archiviazione dei documenti. 

5. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza (“OdV”) gli strumenti necessari all’esercizio 

delle attività di monitoraggio e verifica puntuale dell’efficace esecuzione dei protocolli 

di controllo previsti dalla presente Parte Speciale, si prevedono i seguenti flussi informativi 

all’OdV medesimo: 

 

E.C.1. Il Responsabile Pianificazione e Controllo trasmette all’Organismo di Vigi-

lanza copia del progetto di bilancio comprensivo della nota integrativa e della 

relazione sulla gestione, approvato dal Consiglio di Amministrazione; 

 
2 La scheda informazioni è un documento che contiene tutte quelle informazioni fondamentali alla realizzazione del 
Business Plan semplificato. 
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E.C.2. nell’ambito della gestione delle attività commerciali, il CDO, anche per il 

tramite dei responsabili di area, segnala all’Organismo di Vigilanza qualsiasi si-

tuazione di anomalia riscontrata che – secondo l’esperienza – possa costituire 

una situazione potenzialmente a rischio di illecito. 

 

Inoltre, le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare tempestivamente l’OdV 

in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata nell’ambito della propria area di attività. 

 

 



 

 

 

 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ADOTTATO AI SENSI DEL D. LGS. 231/01 

 
 

 

PARTE SPECIALE – F – 
REATI COMMESSI IN VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA  

DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

(ART. 25-SEPTIES D. LGS. 231/01) 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

 

L’articolo 25-septies del D. Lgs. 231/01, rubricato “Omicidio colposo o lesioni gravi o gravis-

sime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro”, 

come modificato dall’art. 300 del D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, recita: 

 

1. “In relazione al delitto di cui all’articolo 589 del codice penale, commesso con vio-

lazione dell’articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di 

cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si ap-

plica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna 

per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 

all’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad 

un anno. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all’art. 589 del codice 

penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 

lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non 

superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente pe-

riodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, comma 2, per una du-

rata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all’articolo 590, terzo comma, del codice penale, com-

messo con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 

applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di 

condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdit-

tive di cui all’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi”. 

 

Le sanzioni interdittive previste dalle norme richiamate sono: 

 

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 
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• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

I reati presupposto introdotti dall’articolo 25- septies del D. Lgs. 231/01 sono i seguenti: 

 

• art. 589 c.p. Omicidio colposo; 

• art. 590 c.p. Lesioni personali colpose. 

 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili identificate a rischio per la commissione 

dei reati in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro e la valuta-

zione del Rischio assegnata a ciascuna attività sensibile in fase di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1F Analisi e predisposizione del documento di valutazione dei rischi ai 

sensi dell’art. 28 del D.Lgs. 81/2008 

 

3 

2F Nomina dei soggetti responsabili a presidio dei rischi relativi alla sicu-

rezza e all’igiene sul luogo di lavoro 

   

2 

3F Attuazione della sorveglianza sanitaria   4 

4F Predisposizione delle misure di emergenza e di primo soccorso 6 

5F Gestione e prevenzione degli incendi 6 

6F Gestione degli ambienti di lavoro, delle macchine e degli impianti  9 

7F Affidamento dei compiti ai lavoratori 6 

8F Gestione dell’informazione e formazione ai lavoratori 6 
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9F Fornitura, dotazione e manutenzione in efficienza dei dispositivi di 

protezione individuale  

  

4 

10F Selezione appaltatori (logistica, lavoratori manuali, lavori ai macchi-

nari) 

 

6 

11F Gestione dei cantieri mobili 9 

 

Considerato che nell’ambito delle attività sensibili sopra individuate vi sono adempimenti 

obbligatori, nel presente documento si è provveduto a predisporre i protocolli di controllo 

e flussi informativi indipendentemente dalla valutazione ottenuta in sede di Risk Assessment. 

Sono, quindi, nel prosieguo indicati:  

 

• i Principi Generali di comportamento, operanti per tutte le attività della Società;  

• i Protocolli di Controllo operanti per tutte le attività sensibili; 

• i Flussi Informativi verso l’Organismo di Vigilanza. 

 

 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

 

Sono destinatari della presente Parte Speciale del Modello (di seguito “Destinatari”) e si 

impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• il Datore di Lavoro; 

• i Preposti; 

• il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (“RSPP”); 

• il Medico Competente; 

• gli Addetti Primo Soccorso; 

• gli Addetti Antincendio ed Evacuazione; 

• il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (“RLS”); 

• tutti i dipendenti della Società (c.d. soggetti interni sottoposti ad altrui direzione). 
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Inoltre, in forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali, pos-

sono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della presente Parte 

Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo; 

• i fornitori e i partner, 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle aree 

di attività individuate come sensibili all’interno del Modello. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

F.A.1. assicurare venga effettuata una valutazione globale e documentata di tutti i rischi 

per la salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione, fina-

lizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad ela-

borare il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

F.A.2. assicurare il periodico aggiornamento della valutazione rischi in caso di variazioni 

nell’organizzazione aziendale ed ogni qualvolta l’implementazione del sistema di 

sicurezza aziendale, finalizzato ad un miglioramento continuo del grado di sicu-

rezza, lo renda necessario; 

F.A.3. contribuire, ciascuno in base al ruolo rivestito nell’ambito dell’organizzazione e nel 

reciproco rispetto del ruolo di ciascuno, all’adempimento degli obblighi previsti a 

tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

F.A.4. collaborare ai fini della programmazione della sorveglianza sanitaria, alla predispo-

sizione dell’attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-



 

 

 

 

 

7 

fisica dei lavoratori, all'attività di formazione e informazione nei confronti dei lavo-

ratori e all’organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari 

tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro; 

F.A.5. assicurare il rispetto dei controlli sanitari previsti; 

F.A.6. verificare l’idoneità preventiva dei lavoratori con riferimento all’assegnazione delle 

mansioni che gli stessi sono tenuti a svolgere; 

F.A.7. garantire una squadra aziendale di emergenza adeguatamente attrezzata e for-

mata, composta da risorse umane interne incaricate di fronteggiare le possibili si-

tuazioni di emergenza, ciascuna con precisi compiti e responsabilità nell’ambito 

dell’applicazione delle procedure di intervento; 

F.A.8. assicurare che i presidi antincendio e le dotazioni di sicurezza presenti in azienda e 

sui mezzi vengano sottoposti a controlli e verifiche periodiche al fine di accertarne 

ed assicurarne la disponibilità, l’efficienza e l’efficacia in caso di emergenza; 

F.A.9. assicurare, in conformità all’art. 28, comma 2 lettera c, del D.Lgs. 81/08, l’elabora-

zione di uno specifico programma contenente le misure ritenute opportune per ga-

rantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza aziendale; 

F.A.10. assicurare che il personale dell’azienda sia in possesso delle necessarie compe-

tenze, professionalità e consapevolezza relativamente al proprio ruolo, eseguendo 

attività di formazione interna o esterna (effettuata, cioè, da personale esterno 

all’organizzazione) e verificando, all’esito delle stesse, l’efficacia dell’addestra-

mento; 

F.A.11. garantire l'efficienza e l'efficacia dei DPI adottati, nell’ottica del miglioramento 

delle condizioni di sicurezza e salute dei lavoratori, assicurando un costante moni-

toraggio sull’idoneità e l’adeguatezza dei dispositivi adottati; 

F.A.12. assicurare una selezione dei fornitori in base alla loro capacità di fornire prodotti e 

servizi conformi ai requisiti di sicurezza dell’azienda, riconsiderando con frequenza 

periodica lo stato di qualifica di ogni fornitore. 

 

È fatto espresso divieto ai Destinatari della presente Parte Speciale di: 
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F.A.13. rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnala-

zione o di controllo1; 

F.A.14. compiere di propria iniziativa operazioni che non siano di propria competenza e 

che possano compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori2; 

F.A.15. operare pressioni, anche di tipo economico su Soggetti Esterni inducendoli a non 

ottemperare alle prescrizioni normative in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

F.A.16. porre in essere, collaborare o dare causa all’attuazione di comportamenti tali che 

possano integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste di 

cui alla presente Parte Speciale. 

 

5. I PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

 

Ai fini dell’attuazione dei Principi Generali di comportamento elencati nel precedente pa-

ragrafo, con riferimento alle attività sensibili individuate in sede di Risk Assessment, i Destina-

tari devono rispettare i Protocolli di Controllo di seguito descritti. 

 

5.1  ATTIVITÀ SENSIBILE 1F – ANALISI E PREDISPOSIZIONE DEI DOCUMENTI DI 

VALUTAZIONE DEI RISCHI (EX ART. 28 D.LGS. 81/2008) 
 

F.B.1. L’RSPP collabora con il Datore di Lavoro ai fini della predisposizione del Documento 

di Valutazione Rischi (“DVR”); nell’ambito della valutazione dei rischi   vengono 

coinvolti, oltre ai Responsabili delle aree interessate ed il RLS, i lavoratori e il Medico 

Competente per le parti di competenza; 

F.B.2. il Datore di Lavoro, con la collaborazione del Medico Competente, per quanto di 

sua competenza, del RSPP e con il coinvolgimento del RLS, verifica che il DVR sia 

redatto in conformità alle normative cogenti, riporti data certa e sia sottoscritto, 

oltre che da sé stesso, dal RSPP, dal Medico Competente e dal RLS; 

 
1 Cfr. art. 20, comma 2, lett. f), D.Lgs. 81/2008. 
2 Cfr. art. 20, comma 2, lett. g), D.Lgs. 81/2008. 
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F.B.3. con cadenza annuale, in occasione della riunione periodica, il DVR viene sottopo-

sto ad analisi di congruità rispetto alla struttura aziendale. 

 

5.2 ATTIVITÀ SENSIBILE 2F – NOMINA DEI SOGGETTI RESPONSABILI A PRESIDIO 

DEI RISCHI RELATIVI ALLA SICUREZZA 

 

F.B.4. Il Datore di Lavoro nomina personalmente in forma scritta il Responsabile del servizio 

di prevenzione e protezione (RSPP) verificando che il soggetto incaricato sia in pos-

sesso di tutti i requisiti previsti dalla legge per lo svolgimento di tale ruolo; 

F.B.5. il Datore di Lavoro, anche per il tramite del proprio Delegato, in collaborazione con 

il RSPP, redige ed adotta personalmente l’organigramma aziendale relativo al pre-

sidio della salute e sicurezza sul lavoro, designando tramite apposite lettere di inca-

rico il personale chiamato a svolgere le funzioni attribuite ai Dirigenti ed ai Preposti 

dall’art.  2 comma 1 lett. d) ed e) del D.Lgs. 81/2008, e precisandone in forma scritta 

le specifiche mansioni e responsabilità. 

 

5.3 ATTIVITÀ SENSIBILE 3F – ATTUAZIONE DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA 
 

F.B.6. Il Datore di Lavoro provvede alla nomina del Medico Competente mediante un 

contratto e/o lettera di nomina, verificando preliminarmente che il medesimo sia in 

possesso dei requisiti necessari al fine del corretto svolgimento dell’incarico; 

F.B.7. il CSO, coadiuvato anche dal RSPP, fornisce al Medico Competente l’elenco dei 

lavoratori, accompagnato dall’indicazione delle mansioni a ciascuno attribuite e 

dalla valutazione del rischio per ogni ruolo; 

F.B.8. il CSO verifica che i lavoratori siano sottoposti al protocollo sanitario definito dal 

Medico Competente; in particolare, per le mansioni per le quali è prevista la visita 

preventiva, il CSO verifica, prima dell’espletamento della mansione da parte del 

lavoratore, che il Medico Competente abbia rilasciato il parere di idoneità allo svol-

gimento della mansione affidata; 
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F.B.9. il Medico competente effettua accertamenti sanitari sui lavoratori ed esprime giu-

dizi di idoneità alla mansione, in accordo con il protocollo sanitario; 

F.B.10. il CSO predispone periodicamente la pianificazione delle visite periodiche che invia 

al Medico Competente, il quale redige l’elenco dei lavoratori che visiterà nei giorni 

di sua presenza in azienda e/o l’elenco degli esami da prenotare presso Istituti o 

altri Enti ad essi equiparati, per gli eventuali lavoratori adibiti ad attività che preve-

dano esame specialistico; 

F.B.11. il Medico Competente visita almeno una volta l’anno tutti gli ambienti di lavoro 

dell’azienda evidenziando prontamente al RSPP qualsiasi anomalia riscontrata che 

viene portata all’attenzione del Datore di Lavoro tramite apposita comunicazione 

scritta.  

 

5.4 ATTIVITÀ SENSIBILE 4F – PREDISPOSIZIONE DELLE MISURE DI EMERGENZA E 

DI PRIMO SOCCORSO 
 

F.B.12. il Datore di Lavoro, anche per il tramite del proprio delegato, assicura che i presidi 

antincendio e le dotazioni di sicurezza presenti in azienda siano sottoposti a controlli 

e verifiche periodiche al fine di accertarne ed assicurarne la disponibilità, l’effi-

cienza e l’efficacia in caso di emergenza, in conformità a quanto previsto dalle 

procedure vigenti in materia; per la registrazione delle attività di sorveglianza, con-

trolli, revisione e manutenzione delle dotazioni antincendio viene utilizzato il registro 

presidi anti incendio; 

F.B.13. gli Addetti al primo soccorso verificano che il contenuto dei presidi di primo soc-

corso sia sottoposto a sorveglianza periodica; la data in cui viene effettuato il mo-

nitoraggio viene annotata in un apposito registro; 

 

5.5 ATTIVITÀ SENSIBILE 5F – GESTIONE E PREVENZIONE DEGLI INCENDI 

 

F.B.14. Il Datore di Lavoro designa l’Addetto alla prevenzione incendi e il Responsabile 

della gestione delle emergenze in azienda; 
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F.B.15. i presidi antincendio vengono sottoposti a controlli e verifiche periodiche al fine di 

accertarne ed assicurarne la disponibilità, l’efficienza e l’efficacia in caso di emer-

genza da parte di imprese specializzate incaricate mediante ordine diretto o affi-

damento dell’incarico per la manutenzione periodica semestrale degli appresta-

menti antincendio; alla cessazione dello stato di emergenza, il RSPP provvede ad 

effettuare un’analisi sull’accaduto avendo cura di predisporre un report; 

F.B.16. i contenuti del Piano di emergenza ed evacuazione, affisso in bacheca, è proget-

tata a cura di Datore di Lavoro, dal RSPP, in collaborazione con il RLS e con il pro-

fessionista incaricato ai servizi di consulenza nel settore antincendio; 

F.B.17. con cadenza annuale viene effettuata un’esercitazione antincendio. In tale circo-

stanza sono messe in pratica le procedure di primo intervento e di evacuazione 

previste all’interno del Piano di emergenza ed evacuazione. Sono simulati gli inter-

venti dei componenti la squadra di emergenza, a fronte di emergenze ipotizzate e 

i comportamenti che tutto il personale è tenuto a tenere in tali circostanze. In par-

ticolare sono identificati l’ubicazione delle dotazioni antincendio, dei dispositivi di 

allarme e delle vie di esodo; al termine delle simulazioni il RSPP provvede a regi-

strarne l’esecuzione su apposita modulistica. 

 

5.6 ATTIVITÀ SENSIBILE 6F – GESTIONE DEGLI AMBIENTI DI LAVORO, DELLE 

MACCHINE E DEGLI IMPIANTI 
 

F.B.18. I Preposti sono responsabili del controllo e dell’esecuzione dei lavori e del rispetto 

delle disposizioni inerenti gli aspetti di sicurezza; i controlli ed i monitoraggi relativi 

agli aspetti di sicurezza vengono eseguiti dal RSPP mediante formalizzazione degli 

esiti;  

F.B.19. la scelta della segnaletica di sicurezza - posizionata in tutte le aree e relativa sia ai 

rischi connessi alle lavorazioni e agli impianti/macchine/attrezzature sia ai mezzi di 

protezione - viene effettuata, tenendo conto delle indicazioni fornite dal DVR e 

delle prescrizioni normative vigenti applicabili, dal RSPP, con la collaborazione dei 

Responsabili di funzione e del RLS e con l’approvazione del Datore di Lavoro; 
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F.B.20. gli interventi di manutenzione ordinaria e/o straordinaria 3sulle attrezzature operative 

e il contestuale aggiornamento delle schede sono gestiti dal Responsabile del mac-

chinario stesso a fronte di un controllo periodico da parte del RSGQ; la responsabilità 

dell’individuazione di fornitori selezionati ai quali affidare l’intervento di manuten-

zione è del Responsabile Acquisti che evidenzia l’iter seguito per l’individuazione del 

soggetto incaricato ad eseguire l’intervento di manutenzione. 

 

5.7 ATTIVITÀ SENSIBILE 7F – AFFIDAMENTO DEI COMPITI AI LAVORATORI 
 

F.B.21. Nella fase di valutazione, il Datore di Lavoro, unitamente al RSPP, tiene conto della 

correlazione tra genere, età e rischi, considerando sempre le condizioni più sfavo-

revoli in funzione dei lavoratori effettivamente addetti alle rispettive attività lavora-

tive. Il personale viene selezionato secondo criteri e metodologie improntati unica-

mente al livello di professionalità, alle necessità aziendali ed alle esigenze, aspira-

zioni o preferenze dei dipendenti stessi; 

F.B.22. il RSPP o un suo incaricato, al momento dell’assunzione, provvede ad informare i 

lavoratori in merito ai rischi a cui gli stessi possono essere esposti e alle misure pre-

ventive che devono essere messe in atto per tutelare il loro stato di salute. 

  

5.8 ATTIVITÀ SENSIBILE 8F – GESTIONE DELL’INFORMAZIONE E FORMAZIONE 

AI LAVORATORI 

 

 
3 Le attività di manutenzione si suddividono in attività di: 
- manutenzione ordinaria: manutenzioni che vengono svolte periodicamente dal personale 
che non richiedono una registrazione formale; 
- manutenzioni programmate: manutenzioni che vengono svolte periodicamente dal 
personale delle quali vi è una scadenza periodica gestita tramite scadenziario; 
- manutenzioni straordinarie: manutenzioni non previste ordinariamente che vengono 
effettuate a rottura del macchinario. 
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F.B.23. Il Datore di Lavoro, unitamente al HR, verifica che venga programmata la forma-

zione dei lavoratori; a tal fine vengono coinvolti il RSPP e i Responsabili di Funzione, 

tenendo conto dei rischi generici e specifici individuati dal DVR; 

F.B.24. il Datore di Lavoro verifica che la formazione sia rivolta a ciascun lavoratore con 

particolare attenzione ai neoassunti, ai lavoratori cui viene cambiata la mansione, 

ai lavoratori stranieri, ai casi particolari come lavoratrici in gravidanza, portatori di 

handicap, interinali, stagionali e contratti atipici; la durata e la periodicità degli in-

terventi sono commisurati alla complessità della mansione, alla gravità e quantità 

dei rischi ed al numero degli addetti del reparto e verranno definite in sede di pro-

gettazione delle attività; 

F.B.25. il Datore di Lavoro verifica che venga stilato un programma per la formazione e 

l’informazione dei lavoratori, tenendo conto delle normative vigenti in materia; le 

sessioni di formazione erogate ai dipendenti vengono registrate in un apposito file 

dal quale si evince l’oggetto della formazione, la durata del corso e la sottoscri-

zione del soggetto partecipante allo stesso. 

  

5.9 ATTIVITÀ SENSIBILE 9F – FORNITURA, DOTAZIONE E MANUTENZIONE IN EF-

FICIENZA DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 

F.B.26. Il Datore di Lavoro, in collaborazione con il RSPP e consultando il Medico Compe-

tente, procede alla scelta dei DPI e segnatamente: (i) individua le tipologie di DPI 

da adottare; (ii) valuta le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato, scegliendo 

quelli che soddisfano sia le specifiche esigenze di natura protettiva sia gli aspetti 

ergonomici e di accettabilità; (iii) definisce le condizioni in cui i DPI devono essere 

utilizzati, particolarmente per quanto riguarda la durata dell’uso; 
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F.B.27. i DPI previsti vengono consegnati ai singoli operatori all’assunzione a cura del Da-

tore di Lavoro o suo Delegato e vengono sostituiti in caso di usura o rottura; i dipen-

denti che ricevono i DPI sottoscrivono un modulo attestante la ricezione dei DPI4; 

F.B.28. al fine di valutare l'efficienza e l'efficacia dei DPI adottati, nell’ottica del migliora-

mento delle condizioni di sicurezza e salute dei lavoratori, il RSPP effettua, dopo un 

certo tempo dall’adozione e consegna dei diversi DPI, una verifica dell’idoneità e 

dell’adeguatezza del dispositivo. 

 

5.10  ATTIVITÀ SENSIBILE 10F – SELEZIONE DI APPALTATORI  

 

F.B.29. Il Datore di Lavoro, anche per il tramite del suo Delegato, comunica, attraverso il 

Documento Unico di Valutazione dei rischi da Interferenze (DUVRI) nel rispetto 

dell'art. 26 del D. Lgs. 81/08, ai lavoratori autonomi o ditte appaltatrici i rischi speci-

fici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad operare e le misure di prevenzione 

e di emergenza adottate in relazione alla propria attività;  

F.B.30. il Dirigente del Reparto che intende affidare l’appalto, anche per il tramite di sog-

getto specificamente incaricato, contestualmente alla stipula di contratti di ap-

palto richiede alla ditta appaltatrice o al lavoratore autonomo la documentazione 

indicata nel DUVRI, al fine di consentirne la verifica di idoneità tecnico-professio-

nale; 

F.B.31. il DUVRI viene inizialmente compilato dal Datore di Lavoro della Società, anche per 

il tramite del proprio Delegato, con le informazioni di propria competenza (propri 

rischi / situazioni pericolose e proposta di misure da attuare) e quindi consegnato 

all’impresa appaltatrice o al lavoratore autonomo il quale provvede a sua volta a 

inserire le informazioni legate alla propria attività, integrando le misure di preven-

zione e protezione da attuare e lo riconsegna sottoscritto; 

 
4 Le forniture successive vengono registrate a cura del Magazzino (responsabile della distribuzione 
secondo specifiche fornite dal SPP) con apposito form di consegna debitamente firmato dal 
lavoratori a seguito del prelievo.   
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F.B.32. il DUVRI relativo al singolo contratto di appalto è archiviato dal CSO, con la colla-

borazione del RSPP, secondo le modalità previste dalla procedura vigente in ma-

teria; 

F.B.33. i contratti di appalto o di prestazione d’opera disciplinano, tra l’altro, i seguenti ob-

blighi a carico degli appaltatori: a) la fornitura di un elenco dettagliato contenente 

i nominativi di tutti i lavoratori impiegati nell’espletamento delle attività; b) la pronta 

segnalazione in forma scritta di qualunque situazione nuova o diversa che dovesse 

emergere o rilevare durante l’esecuzione delle attività, tale da modificare le valu-

tazioni del DUVRI; c) la fornitura del dettaglio dei costi relativi alla sicurezza del la-

voro, ovvero inerenti le misure preventive e protettive necessarie al fine di eliminare 

o ridurre al minimo i rischi di interferenza; 

F.B.34. il processo di qualificazione degli appaltatori e/o dei lavoratori autonomi è sotto-

posto a verifica almeno una volta all’anno, per gli appalti e i contratti d’opera di 

natura continuativa o per i quali si è proceduto ad un rinnovo contrattuale; tale 

processo di qualificazione è obbligatorio a seguito di emergenza o incidente o in 

seguito a segnalazione da parte dei lavoratori o dei RLS. 

 

5.11 ATTIVITÀ SENSIBILE 11F – GESTIONE DEI CANTIERI MOBILI  
 

F.B.35. Il Datore di Lavoro, anche per il tramite di un soggetto incaricato, nei casi in cui la 

Società sia Impresa Affidataria nell’ambito di un contratto di appalto, verifica le con-

dizioni di sicurezza dei lavori affidati e l'applicazione delle disposizioni e delle prescri-

zioni del piano di sicurezza e coordinamento; il Datore di Lavoro, anche per il tramite 

di un soggetto incaricato, comunica senza ritardo e per iscritto al committente le 

eventuali irregolarità riscontrate nel corso delle verifiche e provvede a richiederne 

l’intervento ogniqualvolta ciò risulti necessario; 

F.B.36. il Datore di Lavoro, nei casi in cui la Società sia Impresa Affidataria nell’ambito di un 

contratto di appalto, verifica la congruenza dei piani operativi di sicurezza (POS) 

delle imprese esecutrici rispetto al proprio, e ne cura la trasmissione al coordinatore 

per l'esecuzione; 
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F.B.37. il Datore di Lavoro, nei casi in cui la Società sia Impresa Affidataria nell’ambito di un 

contratto di appalto, approva le procedure e le istruzioni operative per garantire il 

coordinamento dei subappaltatori impiegati all’interno del cantiere mobile e la con-

formità dell’attività da essi svolta alle istruzioni fornite dal committente. 

 

6.  I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza (“OdV”) gli strumenti per consentirgli l’esercizio 

delle attività di monitoraggio e verifica puntuale dell’efficace esecuzione dei protocolli di 

controllo previsti dalla presente Parte Speciale, si prevedono i seguenti flussi informativi 

all’OdV medesimo: 

 

F.C.1. Il RSPP comunica all’Organismo di Vigilanza qualsiasi deroga ai presidi di controllo 

previsti nella presente Parte Speciale; 

F.C.2. il RSPP comunica senza indugio all’Organismo di Vigilanza l’effettuazione da parte 

degli enti preposti di controlli o richieste di informazioni nei confronti della Società, 

tenendo aggiornato lo stesso sugli esiti di tali verifiche; 

F.C.3. il Datore di Lavoro consegna all’Organismo di Vigilanza l’organigramma della So-

cietà che attribuisce le responsabilità per le attività a tutela della salute e sicurezza 

sul lavoro , nonché ogni eventuale sua successiva modifica; 

F.C.4. il Datore di Lavoro rende noto all’Organismo di Vigilanza ogni aggiornamento del 

DVR, provvedendo alla consegna del nuovo documento; 

F.C.5. il Datore di Lavoro, anche per il tramite di un soggetto incaricato, fornisce annual-

mente all’Organismo di Vigilanza il programma annuale di formazione e informa-

zione dei lavoratori; 

F.C.6. il Datore di Lavoro, anche per il tramite di un soggetto incaricato, fornisce copia 

del Verbale della riunione periodica ai sensi dell’art. 35 D. Lgs. 81/08; 

F.C.7. il Datore di Lavoro, anche per il tramite di un soggetto incaricato, fornisce ogni sei 

mesi le statistiche degli infortuni con prognosi che comporta astensione dal lavoro 

superiore a tre giorni; i casi di infortunio con prognosi che comporta astensione dal 
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lavoro superiore a quaranta giorni e i casi di morte sono notificati all’Organismo di 

Vigilanza entro un giorno dall’evento. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’art. 25-octies del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Ricettazione, riciclaggio e im-

piego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio”, 

così recita: 

 

“1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648,648-bis,648-ter e 648-ter.1 del codice 

penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso 

in cui il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita 

la pena della reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la san-

zione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non su-

periore a due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il 

parere dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 

8 giugno 2001, n. 231”. 

 

Le sanzioni interdittive previste dalle norme richiamate sono: 

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni; funzio-

nali alla commissione dell’illecito; 

• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’even-

tuale revoca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

I reati presupposto introdotti dall’art. 25-octies del D. Lgs. 231/01 sono i seguenti: 

• Art. 648 c.p.; 

• Art. 648-bis c.p.; 

• Art. 648-ter c.p.; 

• Art. 648-ter.1 c.p.. 



 

 4 

 

Con riferimento alla Società, in sede di Analisi Preliminare del presente Modello 

di organizzazione, gestione e controllo, sono state ritenute rilevanti tutte le fatti-

specie di reato indicate. 
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2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili  identificate a rischio per la 

commissione dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 

altra utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio  con indicazione del 

Rischio assegnato a ciascuna attività sensibile in fase di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1G Gestione degli ordini 6 

2G Gestione degli incassi 8 

3G Gestione e impiego delle risorse finanziarie 9 

4G Gestione delle sponsorizzazioni 6 

 

Nel presente documento sono indicati:  

 

• i Principi generali di comportamento, operanti per tutte le attività sensibili 

indicate;  

• i Protocolli di Controllo a presidio dei rischi reato, operanti per le attività 

sensibili con una Priorità superiore a 5; 

• i Flussi Informativi verso l’Organismo di Vigilanza vengono generalmente 

previsti per attività sensibili con una Rischio superiore a 9, o ogniqualvolta 

se ne ravvisi la necessità. 

 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 della 

Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• gli amministratori, i dirigenti e i quadri superiori della Società (cosiddetti 

soggetti apicali); 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione). 
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In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali 

possono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della 

presente Parte Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 

lavoro autonomo; 

• i fornitori e i partner, 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito 

delle aree di attività individuate come sensibili all interno del Modello di 

Organizzazione, gestione e controllo. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I predetti Destinatari devono: 

 

G.A.1 in ragione del proprio ruolo e responsabilità, assicurare che gli ordini di 

beni per acquisti diretti destinati alla produzione rispondano e siano 

adatti a soddisfare le esigenze produttive, organizzative e gestionali 

sorte nel corso dello svolgimento dell’attività aziendale; 

G.A.2 in ragione del proprio ruolo e responsabilità, assicurare che gli ordini di 

beni per acquisti diretti destinati alla produzione siano effettuati nel 

pieno rispetto delle attribuzioni e delle procedure in vigore presso la 

Società; 

G.A.3 in ragione del proprio ruolo e responsabilità, garantire la correttezza, 

veridicità e registrazione dei dati relativi agli ordini di beni per acquisti 

diretti destinati alla produzione; 

G.A.4 assicurare una chiara separazione di ruoli tra chi autorizza i movimenti 

finanziari (incassi/pagamenti) e chi li esegue materialmente; 

G.A.5 garantire una chiara separazione di responsabilità tra chi emette le 

fatture e chi registra gli incassi; 
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G.A.6 garantire la presenza di una precisa autorizzazione di tutte le operazioni 

di tesoreria (pagamenti e incassi, tramite casse aziendali o banche); 

G.A.7 individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad 

impedire la commissione dei reati; 

G.A.8 assicurare che i contratti di sponsorizzazione siano redatti per iscritto e 

contengano la specifica indicazione delle prestazioni reciproche delle 

parti; 

G.A.9 garantire che la sottoscrizione dei contratti di sponsorizzazione avvenga 

da parte di soggetti dotati di idonei poteri nei limiti a loro assegnati. 

 

È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

 

G.A.10 effettuare ordini di beni e servizi non necessari, al solo scopo di 

provocare l’esborso di somme di denaro; 

G.A.11 simulare ordini di beni e servizi in realtà mai effettuati e mai eseguiti, al 

solo scopo di giustificare somme di denaro in uscita; 

G.A.12 in ragione del proprio ruolo e responsabilità, permettere che la Società 

venga utilizzata quale soggetto di transito per denaro di provenienza 

illecita al fine di ricliclare ovvero reinvestire lo stesso; 

G.A.13 chiedere la restituzione di denaro erogato dalla Società nell’ambito di 

un’attività di sponsorizzazione; 

G.A.14 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste 

di cui alla presente Parte Speciale. 

 

5. PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

Con riferimento alle attività sensibili che in sede di Risk Assessment hanno 

presentato un livello di Rischio superiore a 5, i Destinatari, oltre ad osservare i 

principi ut supra rappresentati,  devono attenersi ai Protocolli di Controllo di 

seguito descritti:   

 

 

5.1.  ATTIVITÀ SENSIBILE 1G – GESTIONE DEGLI ORDINI  
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G.B.1 l’Addetto Acquisti assicura che gli acquisti siano supportati da adeguata 

documentazione idonea a conferire l'incarico al fornitore; tutta la 

documentazione raccolta viene adeguatamente archiviata 

dall’Addetto; 

G.B.2 i soggetti abilitati a effettuare ordini e disporre pagamenti per acquisti 

destinati alla produzione sono individuati con apposita delega 

organizzativa a valenza interna, con indicazione dei limiti di spesa a cui il 

singolo soggetto è autorizzato; 

G.B.3 il Responsabile Amministrazione verifica che i pagamenti a favore di 

fornitori di beni per acquisti destinati alla produzione siano sempre riferiti e 

supportati con l'evidenza del rapporto contrattuale e degli accordi 

conclusi con le controparti e sull’effettiva e valida ricezione dei beni, 

confermata in forma scritta; 

G.B.4 nel caso in cui gli acquisti di beni destinati alla produzione vengano 

proposti a prezzi significativamente inferiori alle quotazioni di mercato, il 

Responsabile Acquisti lo segnala immediatamente al CEO che verifica, 

con i suddetti fornitori, le motivazioni di tali condizioni; in presenza del 

ragionevole dubbio che tali condizioni siano dovute alla provenienza 

illecita dei beni, l’acquisto non è portato a termine; in caso contrario il 

CEO giustificherà per iscritto la propria decisione; 

G.B.5 i Responsabili di funzione informano senza indugio e per iscritto il CEO di 

eventuali contestazioni da parte delle Autorità Competenti sulla liceità 

della provenienza di beni acquisiti dalla Società; il CEO, al fine di ottenere 

adeguato supporto su come procedere, prende contatti con il legale 

esterno a cui vengono trasmessi gli atti e i documenti utili per 

comprendere la contestazione. 

 

5.2. ATTIVITÀ SENSIBILE 2G – GESTIONE DEGLI INCASSI  

G.B.6 Gli incassi sono sempre riferiti e supportati con l'evidenza del rapporto 

contrattuale e degli accordi presi con le controparti; 

G.B.7 la Direzione Amministrativa assicura, per il tramite di un soggetto a ciò 

delegato, che il sistema gestionale contabile in uso alla Società sia 

protetto da un meccanismo di profilatura che limiti le abilitazioni e la 
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possibilità di compiere alcuni tipi di operazioni in relazione ai compiti e 

alla funzioni di ciascun utente; 

G.B.8 quotidianamente, l’Addetto Amministrazione estrae dal portale di home 

banking gli elenchi delle movimentazioni bancarie relative ai conti 

correnti della Società e li inserisce all’interno del sistema gestionale in uso 

alla Società; 

G.B.9 quotidianamente, l’Addetto Amministrazione effettua la riconciliazione 

incassi con lo scadenziario clienti, associando gli incassi alla partita 

d’ordine del cliente a cui l'incasso si riferisce; 

G.B.10 mensilmente, il Responsabile Amministrazione effettua la riconcilazione 

dei saldi contabili con quelli risultanti dagli estratti conto bancari 

riportando eventuali differenze nella riconciliazione bancaria. 

 

5.3. ATTIVITÀ SENSIBILE 3G – GESTIONE E IMPIEGO DELLE RISORSE FINANZIARIE  

G.B.11 il Consiglio di Amministrazione, con cadenza annuale, delibera il budget 

di spesa, con l’evidenza del budget assegnato ai singoli Responsabili di 

funzione; 

G.B.12 annualmente, il Responsabile Amministrazione provvede ad inviare ai 

Responsabili di funzione la scheda di budget contenente l’indicazione 

delle spese autorizzate; 

G.B.13 mensilmente, il Responsabile Amministrazione, anche tramite soggetto 

delegato, invia ai Responsabili di funzione un report che evidenzia il 

totale delle spese rispettivamente sostenute per ogni singola voce di 

costo; 

G.B.14 il Responsabile Contabile e il Responsabile Amministrazione verificano 

che le fatture siano emesse e processate a fronte di ordini di acquisto di 

beni e servizi e solo dopo il controllo della corrispondenza tra i beni 

fatturati e quelli richiesti all’interno del relativo ordine; 

G.B.15 nel caso in cui non vi fosse corrispondenza tra i beni fatturati e quelli 

richiesti all'interno del relativo ordine, il Responsabile Contabile e il 

Responsabile Amministrazione informano senza indugio il Direttore 

Generale al fine di verificare l’anomalia ed eventualmente correggere 

e regolarizzare l’emissione della fattura; 
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G.B.16 il Procurement autorizza la disposizione di pagamento di tutte le fatture 

di acquisto nel rispetto dei limiti di spesa loro attribuiti; 

G.B.17 il Responsabile Amministrazione propone al DG la movimentazione dei 

fondi presenti sui diversi conti correnti bancari intestati alla Società, sulla 

base delle effettive necessità di liquidità riscontrate e/o al fine di 

minimizzare il costo del denaro, approntando la disposizione di giroconto 

che, viene approvata dal DG. 

 

5.4. ATTIVITÀ SENSIBILE 4G – GESTIONE DELLE SPONSORIZZAZIONI 

G.B.18 Il DG unitamente al CEO provvede ad effettuare una valutazione 

preliminare sui possibili destinatari di sponsorizzazioni; la valutazione si 

fonda sull’analisi di alcuni parametri predefiniti (es. valore commisurato 

alle attività da svolgere); 

G.B.19 il DG, ottenuto il benestare dal CEO,  provvede a formalizzare l’accordo 

di  sponsorizzazione, a verificare periodicamente la regolare esecuzione 

degli accordi e a curarne l’ordinata archiviazione. 

 

6. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza (“OdV”) gli strumenti per esercitare le 

sue attività di monitoraggio e di verifica puntuale dell’efficace esecuzione dei 

protocolli di controllo previsti dalla presente Parte Speciale, di seguito sono 

descritti i flussi informativi che devono essere a questi assicurati, anche utilizzando 

l’indirizzo di posta elettronica. 

 

6.1. ATTIVITÀ SENSIBILE 3G – GESTIONE E IMPIEGO DELLE RISORSE FINANZIARIE 

 

G.C.1 Il Responsabile Amministrazione segnala tempestivamente all’OdV 

eventuali incassi che in fase di riconciliazione non siano risultati abbinabili 

ad alcuna partita d’ordine; 

G.C.2 il Responsabile Amministrazione comunica tempestivamente all'OdV 

qualsiasi situazione di potenziale anomalia o criticità – valutata secondo 

la diligenza professionale richiesta – riscontrata in fase di verifica della 

corrispondenza tra le fatture e gli ordini di acquisto che possa 

configurare una situazione potenzialmente a rischio di illecito. 
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Le funzioni aziendali competenti sono altresì tenute a informare 

tempestivamente l’OdV in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata nell’ambito 

della propria area di attività. 
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1. PREMESSA 

La presente Parte Speciale riguarda il reato di cui all’art. 171 ter L. 633/1941, 
individuato come fattispecie rilevante per la Società in sede di Analisi 
Preliminare. 

2. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’art. 25-novies del D. Lgs. 231/01, rubricato “Delitti in materia di violazione del 
diritto d’autore”, così recita:  

 
“1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, 
primo comma, lettera a-bis) e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 
171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica all’ente la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote. 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano 
all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 
174- quinquies della citata legge n. 633 del 1941.” 

 

I reati presupposto introdotti dall’art 25-novies del D. Lgs. 231/01 sono i seguenti: 
 

• Art. 171 commi 1 lett. A-bis) e 3 l. 633/41; 
• Art. 171-bis l. 633/41; 
• Art. 171-ter l. 633/41; 
• Art. 171-septies l. 633/41; 
• Art. 171-octies L. 633/41. 
 

Si rinvia all’Analisi Preliminare del presente Modello di organizzazione, gestione e 
controllo, per l’individuazione delle fattispecie di reato ritenute rilevanti per la 
Società.  

 

3. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili  identificate a rischio per la 
commissione dei reati, con indicazione della valutazione del Rischio assegnata 
a ciascuna attività sensibile in fase di Risk Assessment:  
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Ref Attività sensibile Rischio 
1H Gestione delle licenze di sistemi applicativi utilizzati per la 

progettazione 
3 

 
Poiché, in sede di Risk Assessment, l’attività sensibile identificata ha presentato 
un Rischio inferiore a 5, nel presente documento ci si limita ad indicare i Principi 
generali di comportamento alla stessa riferiti. 
 

4. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 della 

Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• gli amministratori, i dirigenti e i quadri superiori della Società (cosiddetti 

soggetti apicali); 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione) riconducibili, in particolare, al CTO e al CIO. 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali 

possono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della 

presente Parte Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 

lavoro autonomo; 

• i fornitori e i partner, 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito 

delle aree di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo. 
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5. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 
 
H.A.1 utilizzare esclusivamente software, banche dati e programmi 

regolarmente acquistati dalla Società, in conformità con quanto 

consentito dalla licenza; 

H.A.2 controllare periodicamente la regolarità delle licenze dei prodotti in uso e 

procedendo, ove necessario, ai rinnovi;  

H.A.3 censire i prodotti in uso su ciascuna postazione;  

H.A.4 verificare  che  le  eventuali  pubblicazioni, riproduzioni o trascrizioni di 

opere dell’ingegno siano conformi alla normativa in vigore e dotate delle 

relative autorizzazioni; 

H.A.5 garantire che il personale ritenuto esposto al rischio di commissione dei 

reati in materia di diritto d’autore sia sempre adeguatamente formato e 

sensibilizzato a tenere comportamenti corretti. 

 

È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 
 

H.A.6 effettuare il download da internet di dati, programmi, software e qualsiasi 
altro tipo documento coperti da copyright in assenza delle dovute 
licenze; 

H.A.7 duplicare programmi per elaboratore protetti dal diritto d’autore non 
avendo un corrispondente diritto in termini di acquisto di licenze; 

H.A.8 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 
comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 
integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste di 
cui alla presente parte speciale. 

6. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

In considerazione dei risultati della valutazione del rischio inerente e in accordo 

con la metodologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non 

sono previsti specifici flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 
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Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare 

tempestivamente l’Organismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia 

riscontrata nell’ambito della propria area di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’art. 25-decies del D. Lgs. 231/01, rubricato “Induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria” così 

recita: 

 

“1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del 

codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote”. 

 

Il reato in commento costituiva già un presupposto per la responsabilità della 

persona giuridica grazie al rinvio operato dall’art. 10 della L. n. 146 del 2006, ma 

la rilevanza ai fini del D. Lgs. 231/01 risultava limitata ai casi in cui la condotta 

fosse stata realizzata in più di uno Stato o con l’implicazione di un gruppo 

criminale organizzato impegnato in attività illecite in più Stati.  

Con il recente intervento normativo, invece, tale fattispecie delittuosa implica la 

responsabilità dell’ente indipendentemente dal requisito della transnazionalità. 

 

Il reato presupposto introdotto dall’art. 25-decies del D.Lgs. 231/01 è il seguente: 

 

• art. 377-bis c.p. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria. 
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2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Nella tabella seguente si indica l’attività sensibile  identificata a rischio per la 

commissione del reato di induzione a non rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità Giudiziaria  con indicazione della valutazione Rischio assegnata in 

fase di Risk Assessment:  

 

Ref  Attività sensibile  Rischio  

1I Rapporti con soggetti coinvolti in procedimenti penali 

 

2 

  

Poiché, in sede di Risk Assessment, l’attività sensibile identificata ha presentato 

un Rischio inferiore a 5, nel presente documento ci si limita ad indicare i Principi 

generali di comportamentoalla stessa riferiti. 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 della 

Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• gli amministratori, i dirigenti e i quadri superiori della Società (cosiddetti 

soggetti apicali); 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione). 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali 

possono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della 

presente Parte Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 

lavoro autonomo; 

• i fornitori e i partner, 
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nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito 

delle aree di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I predetti Destinatari devono: 

 

I.A.1 Evadere con tempestività, correttezza e buona fede tutte le richieste 

provenienti dagli organi di polizia giudiziaria e dall’autorità giudiziaria 

inquirente e giudicante, fornendo tutte le informazioni, i dati e le notizie 

eventualmente utili. 

 

È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

 

I.A.2 Agire con violenza fisica o psicologica, ovvero prospettare un male 

ingiusto e futuro, privando della capacità di autodeterminazione il 

soggetto sottoposto ad indagini o imputato in procedimenti penali che 

coinvolgono o possono coinvolgere la Società o altri Destinatari per fatti 

attinenti alle attività della Società stessa; 

I.A.3 Offrire denaro o altra utilità al soggetto sottoposto ad indagini o imputato 

in procedimenti penali che coinvolgono o possono coinvolgere la Società 

o altri Destinatari per fatti attinenti alle attività della Società stessa; 

I.A.4 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, la fattispecie di reato prevista di 

cui alla presente Parte Speciale. 

 

5. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  
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In considerazione dei risultati della valutazione del Rischio inerente e in accordo 

con la metodologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non 

sono previsti specifici flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare 

tempestivamente l’Organismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia 

riscontrata nell’ambito della propria area di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’articolo 25-undecies del D. Lgs. 231/01, rubricato “Reati ambientali”, recita: 
 

1. “In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a.  per la violazione dell'articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 
b. per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a. per i reati di cu all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la 
sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote; 

b. per i reati di cui all'articolo 256: 
1) per la violazione dei commi 1, lettera a),e 6, primo periodo, la 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote; 
3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote; 

c. per i reati di cui all'articolo 257: 
1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

d. per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote; 

e. per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria 
da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
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f. per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da 
trecento a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e 
da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 
2; 

g. per la violazione dell'articolo 260-bis,la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai 
commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la 
sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso 
previsto dal comma 8, secondo periodo; 

h. per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria 
fino a duecentocinquanta quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, 
n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a. per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, 

comma 4, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 

b. per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria 
da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c. per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 
1, della medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 
1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo 
ad un anno di reclusione; 
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non 
superiore nel massimo a due anni di reclusione; 
3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo 
a tre anni di reclusione; 
4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a 
tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, 
della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 
novembre 2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie: 
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a. per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria 
fino a duecentocinquanta quote; 
b. per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c. per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote. 

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel 
caso di commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), 
n. 3), e f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231, per una durata non superiore a sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo 
scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei 
reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, .si applica la 
sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231”. 

 
I reati presupposto introdotti dall’articolo 25- undecies del D. Lgs. 231/01 sono i 
seguenti: 
 

• art. 452-bis c.p. Inquinamento ambientale; 
• art. 452-quinquies c.p. Delitti colposi contro l’ambiente; 
• art. 452-sexies c.p. Traffico e abbandono di materiale ad alta 

radioattività; 
• art. 452-octies c.p. Circostanze aggravanti; 
• art. 727-bis c.p. Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di 

esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette; 
• art. 733-bis c.p. Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un 

sito protetto; 
• art. 1 L. 7 febbraio 1992, n. 150 Commercio di esemplari di specie 

dell'allegato A; 
• art. 2 L. 7 febbraio 1992, n. 150 Commercio degli esemplari di specie 

dell'allegato B ed allegato C; 
• art. 3-bis L. 7 febbraio 1992, n. 150; 
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• art. 6 L. 7 febbraio 1992, n. 150 Divieto di detenzione di esemplari 
costituenti pericolo per la salute e l'incolumità pubblica; 

• art. 137 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale; 
• art. 256 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Attività di gestione di rifiuti non 

autorizzata; 
• art. 257 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Bonifica dei siti; 
• art. 258 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Violazione degli obblighi di 

comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari; 
• art. 259 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Traffico illecito di rifiuti; 
• art. 260-bis D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Sistema informatico di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti; 
• art. 452-quaterdecies c.p. Attività organizzate per il traffico illecito di 

rifiuti 
• art. 279 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Sanzioni; 
• art. 3 L. del 28 dicembre 1993, n. 549 - Misure a tutela dell'ozono 

stratosferico e dell'ambiente - Cessazione e riduzione dell'impiego delle 
sostanze lesive; 

• art. 8 D. Lgs. del 6 novembre 2007, n. 202 Attuazione della Direttiva 
2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 
conseguenti sanzioni - Inquinamento doloso; 

• art. 9 D. Lgs. del 6 novembre 2007, n. 202 Attuazione della Direttiva 
2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 
conseguenti sanzioni - Inquinamento colposo. 

 
 



 

 7 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Nella tabella seguente si indica l’attività sensibile  identificata a rischio per la 

commissione dei reati ambientali con indicazione del Rischio assegnato in fase 

di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1L Gestione degli adempimenti in materia ambientale 16 

2L Selezione e gestione dei fornitori 6 

 

Nel presente documento sono indicati: 

• i Principi generali di comportamento, operanti per tutte le attività sensibili 

indicate;  

• i Protocolli di Controllo a presidio dei rischi reato, operanti per le attività 

sensibili con una Priorità superiore a 5; 

• i Flussi Informativi verso l’Organismo di Vigilanza. 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 della 

Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• gli amministratori, i dirigenti e i quadri superiori della Società (cosiddetti 

soggetti apicali); 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione) e, in particolare, l’HSE Manager, il CSO e il CTO. 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali 

possono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della 

presente Parte Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 

lavoro autonomo; 
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• i fornitori e i partner, 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito 

delle aree di attività individuate come sensibili all’interno del Modello. 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I predetti Destinatari devono: 

L.A.1. Rispettare le istruzioni operative e le disposizioni impartite dalla 

Società per una corretta esecuzione e gestione dei rischi connessi ai 

fattori di impatto ambientale 

L.A.2. ottemperare ogni prescrizione delle Autorità competenti in materia 

ambientale, attenendosi scrupolosamente alle indicazioni date alla 

Società 

L.A.3. valutare gli aspetti ambientali di ciascuna attività e formulare una 

valutazione della significatività di ciascun aspetto individuato 

L.A.4. assicurare che la documentazione predisposta per la richiesta o il 

rinnovo delle autorizzazioni in materia ambientale sia completa ed 

adeguata e riporti informazioni corrette e veritiere; 

L.A.5. assicurare che la gestione dei rifiuti prodotti dalla Società avvenga 

nel rispetto delle norme vigenti; 

L.A.6. assicurare che i Soggetti Esterni, con particolare riferimento ai 

soggetti incaricati dalla Società di provvedere al trasporto e allo 

smaltimento dei rifiuti o intesi come riutilizzatori, siano in possesso delle 

autorizzazioni necessarie allo svolgimento dell’attività di gestione dei rifiuti 

prestata nell’interesse della Società; 

L.A.7. assicurare che la richiesta o la domanda di rinnovo delle 

autorizzazioni in materia ambientale siano sottoscritte in base alle deleghe 

e alle eventuali procure vigenti presso la Società; 

L.A.8. in ragione del proprio ruolo e responsabilità garantire che la 

scadenza delle autorizzazioni in materia ambientali siano 

adeguatamente segnalate; 

L.A.9. assicurare, in sede di riesame, l’analisi dei pericoli e dei rischi di 

impatto ambientale per consentire all’organizzazione di indirizzate in 
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modo efficace le proprie azioni  e la definizione degli obiettivi di 

miglioramento; 

L.A.10. assicurare che i Soggetti Esterni prestino la propria opera nel pieno 

rispetto delle normativa e delle procedure adottate dalla Società in 

materia di qualità e ambiente e che, in ogni caso, essi, a proprie spese, si 

attivino prontamente per rimediare all’eventuale produzione di 

inquinamento ambientale e/o danni ambientali che dovessero essere 

provocati nel corso dello svolgimento del contratto; 

L.A.11. segnalare senza ritardo qualsiasi violazione e/o irregolarità relativa 

al rispetto delle prescrizioni imposte dalla legge e dai regolamenti sulla 

tutela dell’ambiente che dovesse essere riscontrata o sospettata nel 

corso delle visite presso i cantieri; 

L.A.12. assicurare che i Soggetti Esterni operino in un impianto produttivo 

conforme ai requisiti previsti dalla normativa vigente in materia 

ambientale e che l’attività svolta per conto della Società, sia effettuata 

nel pieno rispetto delle autorizzazioni ambientali e di ogni altra 

prescrizione loro imposta dalla legge e dai regolamenti sulla tutela 

dell’ambiente; 

L.A.13. segnalare senza ritardo qualsiasi violazione e/o irregolarità relativa 

al rispetto delle prescrizioni imposte dalla legge e dai regolamenti sulla 

tutela dell’ambiente che dovesse essere riscontrata o sospettata nel 

corso delle visite presso gli impianti produttivi dei soggetti terzi. 

 

È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

 

L.A.14. Abbandonare i rifiuti prodotti in aree diverse da quelle 

espressamente destinate allo stoccaggio; 

L.A.15. stipulare contratti per il trasporto e lo smaltimento dei rifiuti con 

Soggetti Esterni, senza che sia stato previamente verificato che gli stessi 

siano in possesso di autorizzazione idonea allo svolgimento dell’attività di 

gestione dei rifiuti prestata in favore della Società; 

L.A.16. operare pressioni, anche di tipo economico su Soggetti Esterni, 

inducendoli a oltrepassare i limiti previsti dalle autorizzazioni ambientali o 

a porre in essere qualsivoglia altra violazione delle prescrizioni loro imposte 
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dalla legge e dai regolamenti sulla tutela dell’ambiente, affinché 

garantiscano una maggiore produttività; 

L.A.17. tollerare che Soggetti Esterni operino in modo non conforme ai 

requisiti previsti dalla normativa vigente in materia ambientale e che 

l’attività svolta per conto della Società sia effettuata in violazione di 

quanto previsto dalle autorizzazioni ambientali e delle altre prescrizioni 

loro imposte dalla legge e dai regolamenti sulla tutela dell’ambiente; 

L.A.18. porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, la fattispecie di reato prevista di 

cui alla presente Parte Speciale. 

5. I PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

Ai fini dell’attuazione dei Principi Generali di comportamento elencati nel 

precedente paragrafo, con riferimento alle attività sensibili individuate in sede di 

Risk Assessment, i Destinatari devono rispettare i Protocolli di Controllo di seguito 

descritti. 

5.1  ATTIVITÀ SENSIBILE 1L – GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI IN 

MATERIA AMBIENTALE 

 

L.B.1. l’Addetto alla manutenzione controlla, prima di svuotare i contenitori, se 

in superficie vi siano rifiuti non appartenenti a quel codice specifico; in tal 

caso il contenitore non viene svuotato fino a che l’HSE Manager non dà 

disposizioni specifiche in ordine alla collocazione dei rifiuti non 

appartenenti a quel codice specifico; 

L.B.2. l’Addetto alla manutenzione verifica che nel cassone dove è stato 

svuotato il contenitore, non vi siano rifiuti non appartenenti al codice CER 

identificato sul cassone; 

L.B.3. a seconda delle necessità, i responsabili di area o loro delegati richiedono 

all’Addetto alla manutenzione di portare al deposito temporaneo il rifiuto 

specificando il codice CER dello stesso; la comunicazione dell’avvenuto 

deposito temporaneo del rifiuto prodotto è effettuata dall’Addetto alla 

manutenzione il quale provvede alla registrazione su un modulo ad hoc; 
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L.B.4. settimanalmente, l’Addetto alla manutenzione consegna all’HSE 

Manager le pagine relative alla settimana di riferimento affinché 

provveda alla registrazione del carico sul Registro di Carico e Scarico e 

sul Registro Cronologico del Sistema Sistri entro 10 giorni lavorativi; 

L.B.5. l’HSE Manager registra su un apposito registro di carico e scarico di tutti 

i rifiuti speciali conferiti; il registro vidimato dalla Camera di Commercio 

competente viene conservato per almeno 5 anni dalla data dell’ultima 

registrazione a disposizione dell’autorità competente; 

L.B.6. l’HSE Manager verifica che i rifiuti vengano accompagnati  dal 

Formulario di Identificazione Rifiuti (FIR) come da modello approvato 

con DM 145/98 in 4 copie vidimate; 

L.B.7. l’HSE, anche per il tramite di altro soggetto specificamente incaricato, 

verifica che i rifiuti derivanti produzione siano temporaneamente 

stoccati all’interno delle aree di deposito temporaneo e isole 

ecologiche appositamente individuate, differenziate in base alla 

tipologia di rifiuto e alla provenienza, in appositi contenitori e container 

contrassegnati dal codice CER relativo alla tipologia di rifiuto cui sono 

destinati; 

L.B.8. l’HSE Manager compila il FIR avendo cura di riportare solo sulla prima 

copia, che deve essere conservata, il numero progressivo 

dell’operazione di scarico di cui al registro di carico e scarico 

apponendo, altresì, la data di effettivo conferimento del rifiuto al 

trasportatore e la propria firma. 

 

5.2  ATTIVITÀ SENSIBILE 2L – SELEZIONE E GESTIONE DEI FORNITORI 

 

L.B.9. l’HSE Manager verifica che il soggetto incaricato dello smaltimento dei 

rifiuti sia in possesso delle autorizzazioni necessarie  per lo svolgimento 

dell’attività; nello specifico, l’HSE Manager verifica la conformità delle 

autorizzazioni degli automezzi al trasporto della tipologia dei rifiuti in 

questione e provvede ad archiviare, anche per il tramite di un soggetto 

all’uopo incaricato, la documentazione relativa alle autorizzazioni e il 

contratto sottoscritto con la società; 
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L.B.10. l’HSE Manager verifica che i contratti con il soggetto incaricato 

dello smaltimento dei rifiuti contengano clausole standard circa 

l’accettazione incondizionata del Modello e del Codice Etico adottati da 

Reset; tali clausole regolano, altresì, le conseguenze della violazione da 

parte degli stessi delle norme di cui al D. Lgs. 231/2001 (es. clausole 

risolutive espresse, penali). 

6. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza (“OdV”) gli strumenti necessari 

all’esercizio delle attività di monitoraggio e verifica puntuale dell’efficace 

esecuzione dei protocolli di controllo previsti dalla presente Parte Speciale, si 

prevedono i seguenti flussi informativi all’OdV medesimo: 

 

L.C.1. l’HSE Manager comunica senza indugio all'Organismo di Vigilanza qualsiasi 

situazione di potenziale anomalia o criticità – valutata secondo la diligenza 

professionale richiesta – riscontrata nel corso delle verifiche sull’attività di 

gestione dei rifiuti che possa configurare una situazione potenzialmente a 

rischio di illecito. 

 

Inoltre, le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare 

tempestivamente l’OdV in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata nell’ambito 

della propria area di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 
 

L’articolo 25-duodecies del D.Lgs. 231/20011, rubricato “Impiego di cittadini di paesi terzi il 

cui soggiorno è irregolare”, recita: 

 

1. “In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del de-

creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 

200 quote, entro il limite di 150.000 euro”. 

 

I reati presupposto introdotti dall’articolo 25- duodecies del D. Lgs. 231/01 sono i seguenti: 

 

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, 

D.Lgs. n. 286/1998); 

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e 

comma 5, D.Lgs. n. 286/1998). 

 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili identificate a rischio per la commissione 

dei reati di Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare e la valutazione del 

Rischio assegnata a ciascuna attività sensibile in fase di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

 

1M 

Selezione appaltatori (logistica, lavoratori manuali, lavori ai macchi-

nari) 

 

4 

 

1 In seguito all’adozione del D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 209, in attuazione della direttiva 2009/52/CE (che introduce 

norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di 

Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare), la previsione è stata inserita all’interno del D. Lgs. 231/2001. 
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2L Selezione del personale 4 

 

Poiché, in sede di Risk Assessment, le attività sensibili identificate hanno presentato un Ri-

schio inferiore a 5, nel presente documento ci si limita ad indicare:  

 

• i Principi generali di comportamento riferiti alle attività sensibili sopra individuate. 

 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

 

Sono destinatari della presente Parte Speciale del Modello (di seguito “Destinatari”) e si 

impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• il Consiglio di Amministrazione; 

• i soci, i dirigenti e i quadri superiori della Società (c.d. Soggetti apicali); 

• i dipendenti (soggetti sottoposti all’altrui direzione) riconducibili al CSO. 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali, possono essere 

destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della presente Parte Speciale i 

seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo; 

• i fornitori e i partner commerciali, 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle aree 

di attività individuate come sensibili all’interno del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo. 
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4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

M.A.1 Verificare che tutti i lavoratori impiegati alle dipendenze di soggetti esterni che pre-

stano la propria attività lavorativa nell’ambito di un contratto sottoscritto con la 

Società siano in possesso di regolare permesso di soggiorno; 

M.A.2 Assicurare che i lavoratori extracomunitari impiegati alle dipendenze della Società 

siano in possesso di regolare permesso di soggiorno in corso di validità, o che ne 

abbiano chiesto il rinnovo nei tempi e secondo le modalità previsti dalla legge; 

M.A.3 Segnalare al proprio responsabile, in relazione al proprio ruolo, eventuali situazioni 

di evidente irregolarità o di possibile sfruttamento dei lavoratori presso i terzi lavo-

ranti o presso i sub-lavoranti, utilizzando la normale diligenza nell’identificazione di 

situazioni di potenziale anomalia; 

M.A.4 Assicurare che il permesso di soggiorno non sia palesemente falso, contraffatto, so-

speso, revocato o annullato; 

M.A.5 Interrompere immediatamente il rapporto di lavoro, in ogni caso in cui il permesso 

di soggiorno concesso al lavoratore extracomunitario sia scaduto e non sia stato 

rinnovato o sia stato revocato o annullato. 

 

È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

M.A.6 Operare pressioni, anche di tipo economico su soggetti esterni, inducendoli ad im-

piegare alle proprie dipendenze lavoratori extracomunitari privi di regolare per-

messo di soggiorno o il cui permesso di soggiorno sia scaduto e non sia stato rinno-

vato o sia stato revocato o annullato; 

M.A.7 Tollerare che soggetti esterni impieghino nell’ambito di un contratto sottoscritto con 

la società lavoratori extracomunitari privi di regolare permesso di soggiorno o il cui 

permesso di soggiorno sia scaduto e non sia stato rinnovato o sia stato revocato o 

annullato; 



 

 

 

 

 

 

6 

M.A.8 Instaurare un rapporto di lavoro irregolare, o ad ogni modo impiegare alle proprie 

dipendenze, lavoratori extracomunitari privi di regolare permesso di soggiorno; 

M.A.9 Protrarre il rapporto di lavoro, seppur originariamente regolarmente instauratosi, 

con lavoratori extracomunitari il cui permesso di soggiorno sia scaduto e non sia 

stato rinnovato o sia stato revocato o annullato; 

M.A.10 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indiretta-

mente, la fattispecie di reato prevista di cui alla presente Parte Speciale. 

 

5. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  
 

In considerazione dei risultati della valutazione del rischio inerente e in accordo con la me-

todologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non sono previsti specifici 

flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare tempestivamente l’Orga-

nismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata nell’ambito della propria area 

di attività. 

 



 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ADOTTATO AI SENSI DEL D. LGS. 231/01 

 

 

 

PARTE SPECIALE – N – 

REATI FISCALI 

(ART. 25-QUINQUIESDECIES D. LGS. 231/01) 

 

 



 

 2 

INDICE 

 

1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO ............................................................ 3 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI ............................................................................................ 5 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE ................................................................ 6 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO ...................................................... 6 

5. PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO ........................... 7 

5.1. ATTIVITÀ SENSIBILE 1N - ELABORAZIONE DI DATI DESTINATI A CONFLUIRE 
NELLE DICHIARAZIONI FISCALI ................................................................................ 7 
5.2. ATTIVITÀ SENSIBILE 2N – SELEZIONE E GESTIONE DEI FORNITORI E DEI 
PARTNER COMMERCIALI ........................................................................................ 9 

6. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA ............................10 

 

 

  



 

 3 

 

1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Reati tributari”, così re-

cita: 

 

“1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 

marzo 2000, n. 74, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la san-

zione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto 

dall'articolo 3, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesi-

stenti, previsto dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinque-

cento quote; 

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesi-

stenti, previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote; 

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto 

dall'articolo 10, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto 

dall'articolo 11, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 

1bis. In relazione alla commissione dei delitti   previsti   dal   decreto legisla-

tivo 10 marzo 2000, n. 74, se commessi nell'ambito di sistemi fraudolenti tran-

sfrontalieri e al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto per un im-

porto complessivo non inferiore a dieci milioni di euro, si applicano all'ente 

le   seguenti   sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione 

pecuniaria fino a trecento quote; 
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b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione 

pecuniaria fino a quattrocento quote; 

c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente 

ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è au-

mentata di un terzo. 

3. Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive 

di cui all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).” 

 

Le sanzioni interdittive previste dalle norme richiamate sono: 

 

• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’even-

tuale revoca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

I reati presupposto introdotti dall’art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 231/01 sono 

i seguenti: 

• Art. 2 d.lgs. 74/2000, dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture 

o altri documenti inesistenti; 

• Art. 3 d.lgs. 74/2000, dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici; 

• Art. 4 d.lgs. 74/2000, dichiarazione infedele (se commessa nell’ambito 

di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul 

valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci mi-

lioni di euro); 

• Art. 5 d.lgs. 74/2000, omessa dichiarazione (se commessa nell’ambito 

di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul 

valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci mi-

lioni di euro); 

• Art. 8 d.lgs. 74/2000, emissione di fatture o altri documenti per opera-

zioni inesistenti; 

• Art. 10, d.lgs. 74/2000, occultamento o distruzione di documenti con-

tabili; 



 

 5 

• Art. 10-quater d.lgs. 74/2000, indebita compensazione (se commessa 

nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere 

l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore 

a dieci milioni di euro); 

• Art. 11 d.lgs. 74/2000, sottrazione fraudolenta al pagamento delle im-

poste. 

 

Con particolare riferimento alla Società, in sede di Analisi Preliminare del pre-

sente Modello di organizzazione, gestione e controllo, sono state ritenute rilevanti 

tutte le fattispecie di reato indicate. 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili  identificate a rischio per la 

commissione dei reati fiscali, con indicazione della valutazione del Rischio 

assegnata a ciascuna attività sensibile in fase di Risk Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

 

1N 

Elaborazione dei dati destinati a confluire nelle 

dichiarazioni fiscali 

 

6 

 

2N 

 

Selezione e gestione dei fornitori e dei partner commerciali 

 

6 

 

 

Nel presente documento sono indicati:  

 

• i Principi generali di comportamento, operanti per tutte le attività sensibili 

indicate;  

• i Protocolli di Controllo a presidio dei rischi reato, operanti per le attività 

sensibili con una Priorità superiore a 5. 
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3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello della Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• il Consiglio di Amministrazione; 

• i dirigenti e i quadri superiori della Società (cosiddetti soggetti apicali); 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione). 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali 

possono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della 

presente Parte Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 

lavoro autonomo; 

• i fornitori e i partner; 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito 

delle aree di attività individuate come sensibili all interno del Modello. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

N.A.1 Promuovere una cultura aziendale improntata al rispetto della 

normativa fiscale; 

N.A.2 Rispettare gli adempimenti fiscali nei termini previsti dalla normativa, 

coinvolgendo la funzione fiscale nello svolgimento delle attività 

necessarie; 

N.A.3 Assicurare l’integrità e la non alterabilità dei dati e delle informazioni 

destinati a confluire nelle dichiarazioni fiscali; 

N.A.4 Garantire la tracciabilità delle operazioni destinate a confluire nelle 

dichiarazioni fiscali. 
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È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

 

N.A.5 Adottare strategie di pianificazione fiscale aggressive; 

N.A.6 Utilizzare, ai fini della predisposizione delle dichiarazioni fiscali, 

documentazione falsa o non rappresentativa della reale sostanza 

economica delle operazioni poste in essere, al fine di ottenere un 

indebito vantaggio fiscale; 

N.A.7 Distruggere o occultare documentazione contabile in modo da 

impedire l’accertamento del volume d’affari o del reddito imponibile 

della Società; 

N.A.8 Vendere simulatamente beni di proprietà della Società; 

N.A.9 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste 

nella presente parte speciale. 

 

5. PROTOCOLLI DI CONTROLLO A PRESIDIO DEI RISCHI-REATO 

Con riferimento alle attività sensibili che in sede di Risk Assessment hanno 

presentato un livello di Rischio superiore a 5, i Destinatari, oltre ad osservare i 

principi ut supra rappresentati,  devono attenersi ai Protocolli di Controllo di 

seguito descritti:   

 

5.1.  ATTIVITÀ SENSIBILE 1N - ELABORAZIONE DI DATI DESTINATI A CONFLUIRE 

NELLE DICHIARAZIONI FISCALI 

N.B.1 il Managing Director, al termine di ogni esercizio finanziario, certifica 

che siano stati predisposti idonei processi di conformità e che i controlli 

finanziari sono stati efficaci per garantire che tutte le dichiarazioni 

fiscali siano corrette; 

N.B.2 Il CEO assicura che il sistema gestionale contabile  in uso alla Società 

sia protetto da un meccanismo di profilatura che limiti le abilitazioni e 

la possibilità di compiere alcuni tipi di operazioni in relazione ai compiti 

e alle funzioni di ciascun utente; 

N.B.3 Il Responsabile Amministrazione, verificate la corrispondenza di 

quanto indicato in fattura con quanto previsto contrattualmente e la 
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presenza dell’autorizzazione da parte del CEO, provvede 

all’emissione delle fatture della Società; qualora il Responsabile 

Amministrazione ravvisi una qualsiasi anomalia nell’emissione o nella 

registrazione di fatture, segnala senza indugio tale anomalia al CEO;  

N.B.4 Il Responsabile Amministrazione verifica la corrispondenza di quanto 

indicato nelle fatture ricevute dalla Società con (i) quanto indicato 

negli ordini di acquisto archiviati presso la Società (ii) con quanto 

previsto contrattualmente con i fornitori (con particolare riferimento ai 

soggetti indicati nella fattura e nel contratto, alla quantità di beni 

oggetto della prestazione e agli importi da corrispondere) e (iii) con i 

giustificativi prodotti dalla risorsa cui la fattura fa riferimento; il CEO 

autorizza il Resposanbile Amministrazione al pagamento della fattura;  

N.B.5  il CEO redige e mantiene aggiornato, con il supporto di un consulente 

esterno, un file excel contenente l’elenco di tutte le dichiarazioni dei 

redditi che devono essere presentate dalla Società annualmente con 

le rispettive scadenze;  

N.B.6  il Responsabile Amministrazione raccoglie per ogni dichiarazione 

tutte le informazioni richieste dal consulente esterno per la 

preparazione, revisione e presentazione della dichiarazioni fiscali; il 

consulente esterno, una volta ricevute le informazioni e la 

documentazione, calcola l’importo delle imposte correnti e differite e 

invia il calcolo al Responsabile Pianificazione e Controllo il quale ne 

verifica la correttezza e lo invia al CEO che lo approva; 

N.B.7 Il CEO verifica l’avvenuta presentazione delle dichiarazioni dei redditi 

e IVA entro i termini di legge; a tal fine il CEO, anche per il tramite di 

un soggetto all'uopo incaricato, conserva copia degli F24 attestati 

l'avvenuto pagamento; 

N.B.8 il CEO, in caso di compensazioni di crediti fiscali, verifica, unitamente 

al Responsabile Pianificazione e Controllo e ad un eventuale 

consulente esterno, la correttezza di quanto operato in sede di 

compensazione. 
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5.2. ATTIVITÀ SENSIBILE 2N – SELEZIONE E GESTIONE DEI FORNITORI E DEI 

PARTNER COMMERCIALI  

N.B.9 La valutazione dei fornitori viene effettuata dagli Acquisti che 

predispone un  “Rapporto di valutazione” nel quale viene riportato 

l’esito della valutazione e la proposta di selezione del fornitore; 

nell’ambito del processo di valutazione vengono considerati: 

Capacità tecnica del fornitore di fornire il prodotto richiesto; Capacità 

di fornire le dichiarazioni di conformità e/o i certificati o rapporti di 

collaudo richiesti; Capacità di risolvere dal punto di vista tecnico ed 

economico le eventuali contestazioni relative al prodotto fornito; 

Reputazione del fornitore nel mercato; Livello dei prezzi praticati; 

Puntualità delle consegne; Disponibilità abituale di prodotti; il 

Procurement, sentito eventualmente, ove necessario, anche il 

Responsabile Qualità, esamina il rapporto di valutazione producendo 

eventuali osservazioni, e a seguito della sua accettazione in versione 

finale, procede all’effettiva iscrizione del fornitore richiedente 

nell’elenco dei fornitori qualificati; 

N.B.10 Per i fornitori così detti “storici” della Società, già inseriti nell’elenco dei 

fornitori qualificati, gli Acquisti provvedono, con cadenza annuale, ad 

acquisire agli atti la nuova documentazione per l’aggiornamento 

delle loro referenze; la valutazione dei fornitori abituali o storici viene 

condotta da un “Team di valutazione”, formato da personale 

appartenente a CSO, DG, CDO e CTO; 

N.B.11 Il CSO può rappresentare la necessità di ricorrere ad un nuovo 

fornitore ; a tal fine, vengono, preliminarmente, individuati i criteri di 

valutazione e raccolti dati sul potenziale fornitore a cui viene inviato 

un Questionario di Valutazione; 

N.B.12 Il Responsabile Acquisti verifica che per ogni fornitore incluso 

nell’elenco venga compilata una Scheda di Valutazione contenente 

tutte le informazioni di carattere produttivo ed amministrativo quale 

nome, ragione sociale ed indirizzo; dati fiscali; forma di pagamento e 

coordinate bancarie; condizioni generali di fornitura. Il Procurement 

archivia, altresì, i documenti di valutazione dei fornitori, quali la scheda 
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fornitore, il Questionario di Valutazione; i Rapporti di visita presso il 

fornitore; i Reclami dei clienti. 

 

6. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

In considerazione dei risultati della valutazione del rischio inerente e in accordo 

con la metodologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non 

sono previsti specifici flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare tempestiva-

mente l’Organismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata 

nell’ambito della propria area di attività. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO PRESUPPOSTO 

L’art. 25-sexiesdecies del D. Lgs. 231/2001, rubricato “Contrabbando”, così re-

cita: 

 

“1.  In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presi-

dente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, si applica all'ente la san-

zione pecuniaria fino a duecento quote. 

2. Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e)”. 

 

Le sanzioni interdittive previste dalle norme richiamate sono: 

• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’even-

tuale revoca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

I reati presupposto introdotti dall’art. 25-sexiesdecies  del D. Lgs. 231/01 sono i 

seguenti: 

• Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra 

e gli spazi doganali (art. 282 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 

283 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 

43/1973); 

• Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 

DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni 

doganali (art. 287 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973); 
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• Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 

43/1973); 

• Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di 

diritti (art. 290 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 

291 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 

43/1973); 

• Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi la-

vorati esteri (art. 291-ter DPR n. 43/1973); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri (art. 291-quater DPR n. 43/1973); 

• Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973); 

• Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973). 

 

Si rinvia all’Analisi Preliminare del presente Modello di organizzazione, gestione e 

controllo, per l’individuazione delle fattispecie di reato ritenute rilevanti per la 

Società.  

 

2. LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 
Nella tabella seguente si indicano le attività sensibili  identificate a rischio per la 

commissione dei reati in materia di contrabbando con indicazione della 

valutazione del Rischio assegnata a ciascuna attività sensibile in fase di Risk 

Assessment:  

 

Ref Attività sensibile Rischio 

1O Selezione e gestione dei partner commerciali esteri 4 

 

2O 

Elaborazione dei dati destinati a confluire nelle 

dichiarazioni doganali 

 

4 

3O Gestione dei rapporti con gli spedizionieri 4 

 

Poiché, in sede di Risk Assessment, le attività sensibili identificate hanno 

presentato un Rischio inferiore a 5, nel presente documento ci si limita ad 
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indicare i Principi generali di comportamento riferiti alle attività sensibili sopra 

individuate. 

 

 

3. I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE 

 

Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) della presente Parte Speciale del 

Modello della Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

 

• il Consiglio di Amministrazione; 

• i dirigenti e i quadri superiori della Società (cosiddetti soggetti apicali); 

• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui 

direzione) riconducibili, in particolare, al CSO. 

 

In forza di specifica accettazione o in forza di apposite clausole contrattuali 

possono essere destinatari di specifici obblighi per il rispetto del contenuto della 

presente Parte Speciale i seguenti soggetti esterni (di seguito i “Soggetti Esterni”): 

 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 

lavoro autonomo; 

• i fornitori e i partner; 

 

nella misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito 

delle aree di attività individuate come sensibili all interno del Modello. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I Destinatari della presente Parte Speciale devono: 

 

O.A.1 Promuovere una cultura aziendale improntata al rispetto della 

normativa doganale e fiscale; 

O.A.2 Rispettare gli adempimenti doganali e fiscali nei termini previsti dalla 

normativa, coinvolgendo la funzioni competenti nello svolgimento delle 

attività necessarie; 
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O.A.3 Assicurare l’integrità e la non alterabilità dei dati e delle informazioni 

destinati a confluire nelle dichiarazioni doganali e fiscali; 

O.A.4 Garantire la tracciabilità delle operazioni destinate a confluire nelle 

dichiarazioni doganali; 

O.A.5 Assicurare che i rapporti con gli spedizionieri doganali siano 

adeguatamente formalizzati e  tracciati. 

 

È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

 

O.A.6 Utilizzare ai fini della predisposizione delle dichiarazioni doganali 

documentazione falsa o non rappresentativa della reale sostanza 

economica delle operazioni poste in essere, al fine di ottenere un 

indebito vantaggio;  

O.A.7 Distruggere o occultare documentazione contabile in modo da 

impedire l’accertamento di operazioni doganali, del volume d’affari o 

del reddito imponibile della società; 

O.A.8 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato previste 

di cui alla presente parte speciale. 

 

5. I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

 

In considerazione dei risultati della valutazione del rischio inerente e in accordo 

con la metodologia adottata per la gestione dei rischi a limitata rischiosità, non 

sono previsti specifici flussi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Tuttavia le funzioni aziendali competenti sono tenute a informare tempestiva-

mente l’Organismo di Vigilanza in ordine a qualsiasi anomalia riscontrata 

nell’ambito della propria area di attività. 
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1. Introduzione 
 

Il presente documento definisce i valori ed i principi di condotta rilevanti ai fini del buon 

funzionamento, dell'affidabilità, del rispetto di leggi e regolamenti nonché della immagine di RESET e 

delle società controllate e/o collegate alla stessa. 

Esso contiene l'insieme dei diritti, dei doveri e delle responsabilità delle parti interessate interne 
 

ed esterne alla Società, al di là e indipendentemente da quanto previsto a livello normativo.  Tutti i soggetti 

che operano per il conseguimento degli obiettivi aziendali, siano essi soggetti in posizione apicale, 

oppure dipendenti o collaboratori e consulenti esterni, fornitori e partner commerciali, sono tenuti 

all'osservanza del presente Codice Etico nella conduzione degli affari e delle attività aziendali. 

Essi devono tenere un comportamento improntato al rispetto dei principi fondamentali di onestà, 

integrità morale, correttezza, trasparenza, obiettività e rispetto della personalità individuale nel 

perseguimento degli obiettivi aziendali e in tutti i rapporti con persone ed enti interni ed esterni alla 

Società e alle relative società controllate e/o collegate. 

In nessun caso il perseguimento dell’interesse di RESET può giustificare un operato non conforme ad una 

linea di condotta onesta. Pertanto RESET si riserva la possibilità di non intraprendere o proseguire 

alcun tipo di rapporto con chiunque adotti comportamenti difformi da quanto stabilito in questo 

specifico punto del Codice Etico. 
 

 

2. Criteri di condotta nelle relazioni con il personale e 
collaboratori 

 
RESET tutela e promuove il valore e lo sviluppo delle risorse umane, anche in quanto importante fattore 

di successo per l’azienda, in modo da favorirne, sulla base di criteri di merito, la piena realizzazione 

professionale. 

Nella gestione dei rapporti che implicano l’instaurarsi di relazioni gerarchiche, RESET richiede che 

l’autorità sia esercitata con equità e correttezza, vietando ogni comportamento che possa essere 

ritenuto lesivo della dignità ed autonomia del dipendente. 

Va evitata ogni forma di discriminazione ed in particolare qualsiasi discriminazione basata su razza, 

nazionalità, sesso, età, disabilità, orientamenti sessuali, opinioni politiche o sindacali, indirizzi filosofici 

o convinzioni religiose verso qualunque soggetto interno ed esterno a RESET.  Non sono tollerate molestie 

sessuali o atti di violenza fisica o psicologica. RESET si impegna a tutelare l’integrità morale dei 

collaboratori garantendo il diritto a condizioni di lavoro rispettose della dignità della persona. 

Non è tollerata alcuna forma di lavoro irregolare. 



 
 
 

La privacy del dipendente è tutelata a norma del D. Lgs. 196/03. 
 

Alla costituzione del rapporto di lavoro ogni dipendente deve ricevere accurate informazioni relative 

a: caratteristiche della funzione di appartenenza, responsabilità del proprio ruolo e mansioni da 

svolgere, elementi normativi e retributivi, norme e procedure da adottare al fine di evitare 

comportamenti contrari a norme di legge e politiche aziendali. 

Il personale deve evitare di porre in essere o agevolare operazioni in conflitto di interesse – 
 

effettivo o potenziale – con la Società, nonché attività che possano interferire con la capacità di assumere, 

in modo imparziale, decisioni nel miglior interesse della Società e nel pieno rispetto dei principi del 

presente codice. 

Il personale in particolare non deve avere interessi finanziari nella scelta del fornitore, in un’azienda 

concorrente o cliente e non può svolgere attività lavorative che possano comportare l’insorgenza di un 

conflitto d’interesse. 

 
3. Criteri di condotta nelle relazioni con i fornitori 

 
Nei rapporti di appalto, approvvigionamento e, in genere, di fornitura di beni e/o servizi, è fatto divieto, 

sulla base delle informazioni pubbliche e/o disponibili nel rispetto delle normative vigenti, di 

instaurare e mantenere rapporti: 

 con soggetti implicati in attività illecite, in particolare connesse ai reati previsti dal D. 

Lgs.231/2001 e, comunque, con soggetti privi dei necessari requisiti di serietà ed affidabilità 

commerciale; 

 con soggetti che, anche in modo indiretto, ostacolano lo sviluppo umano e contribuiscono 

a non rispettare la dignità umana e la personalità individuale e/o a violare i diritti 

fondamentali della persona; 

 con soggetti che non rispettano la normativa di legge vigente in materia di lavoro - con 

particolare attenzione al lavoro minorile - e di salute e sicurezza dei lavoratori, nonché in 

generale i principi previsti dal presente Codice Etico. 

E' fatto infine divieto di: 
 

 effettuare in favore dei partner prestazioni che non trovino adeguata giustificazione nel contesto 

del rapporto associativo costituito con gli stessi; 

 riconoscere compensi in favore di collaboratori esterni che non trovino adeguata giustificazione 

nelle caratteristiche dell’incarico da svolgere. 

Il rapporto con i fornitori è improntato a principi di trasparenza, lealtà, integrità, riservatezza, diligenza, 

professionalità e obiettività di giudizio. 

Il personale responsabile e addetto ai processi di acquisto assicura l’osservanza di tutte le disposizioni 

normative rilevanti. 



 
 
 

RESET raccomanda ai propri fornitori di astenersi da offrire beni o servizi, in particolare sotto forma 

di regali, a collaboratori della società che eccedano le normali pratiche di cortesia e raccomanda 

altresì ai propri dipendenti di non offrire beni o servizi a personale di altre società o enti che eccedano le 

normali pratiche di cortesia; 

Per garantire la massima trasparenza ed efficienza del processo di acquisto, deve essere garantita 

nelle procedure aziendali: 

 la separazione dei ruoli tra l'unità organizzativa richiedente la fornitura e l'unità stipulante il 

contratto; 

 un'adeguata ricostruibilità delle scelte adottate; 
 

 la conservazione delle informazioni nonché di tutti i documenti rilevanti nella gestione del 

rapporto. 

 
4. Criteri di condotta nelle relazioni con i clienti 

 
La professionalità, la competenza, la disponibilità, il rispetto e la correttezza rappresentano i principi 

guida e lo stile di comportamento da seguire nei rapporti con i clienti. 

È indispensabiledunque che i rapporti con i clienti siano improntati alla piena trasparenza e 

correttezza, al rispetto della legge e all'indipendenza nei confronti di ogni forma di condizionamento, 

sia interno sia esterno. 

I contratti e le comunicazioni alla clientela devono essere: 
 

 chiari e semplici; 
 

 conformi alle normative vigenti; 
 

 conformi alle politiche commerciali aziendali ed ai parametri in esse definiti; 
 

 completi, così da non trascurare alcun elemento rilevante ai fini della decisione del cliente. 

La comunicazione di RESET deve essere improntata al rispetto del diritto all'informazione e ai principi 

di chiarezza, trasparenza e tempestività.; in nessun caso è permesso di divulgare notizie o commenti falsi 

o tendenziosi. 

La Società RESET assicura la riservatezza delle informazioni in proprio possesso e si astiene dal ricercare 

dati riservati, salvo il caso di espressa e consapevole autorizzazione e conformità alle norme giuridiche 

vigenti. 

I collaboratori della Società RESET sono tenuti a non utilizzare informazioni riservate per scopi non 

connessi con l’esercizio della propria attività e a non trattare le stesse informazioni in modo difforme a 

quanto previsto dalle autorizzazioni ricevute o dalle procedure aziendali stabilite. Tutte le informazioni 

delle parti interessate sono trattate nel pieno rispetto delle leggi vigenti in materia di protezione dei dati 

personali. 



 
 
 

5. Criteri di condotta nelle relazioni con le altre 
aziende 

 
L’Azienda e i suoi collaboratori devono rispettare i principi e le regole della libera concorrenza e non 

devono violare le leggi vigenti in materia di concorrenza, antitrust e tutela dei consumatori. È fatto dunque 

divieto di porre in essere qualsiasi condotta che violi l’esercizio abituale e libero del commercio e 

dell’industria e che in quanto tale leda la fiducia commerciale e la buona fede nel commercio. 

Nell’ambito della concorrenza leale e della tutela del consumatore l’Azienda e i suoi collaboratori si 

impegnano a non violare diritti di terzi relativi alla proprietà intellettuale e a rispettare le norme 

poste a tutela dei segni distintivi di opere dell’ingegno o dei prodotti industriali (marchi, brevetti). 

 
 
 
6. Criteri di condotta nei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione 

 

Non è ammesso, né direttamente, né indirettamente, né per il tramite di interposta persona, offrire o 

promettere denaro, doni o compensi, né esercitare illecite pressioni, a dirigenti, funzionari o 

dipendenti della Pubblica Amministrazione, ovvero a soggetti incaricati di pubblico servizio ovvero a 

loro parenti o conviventi allo scopo di indurre al compimento di un atto d’ufficio o contrario ai 

doveri d’ufficio, dovendosi ritenere tale anche lo scopo di favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo al fine di arrecare un vantaggio diretto o indiretto all'azienda. 

Le uniche forme di cortesia ammesse devono rientrare nel concetto di modico valore ed essere finalizzate 

a promuovere l’immagine della Società o iniziative da questa promosse. 

Non è consentito utilizzare o presentare dichiarazioni o documenti falsi, ovvero omettere 

informazioni -se richieste- per conseguire, a vantaggio o nell’interesse dell'azienda, contributi, 

finanziamenti o altre erogazioni comunque denominate concesse dallo Stato, da un Ente Pubblico 

o dall’Unione Europea. 

E’ fatto divieto di utilizzare contributi, finanziamenti, o altre erogazioni comunque denominate, concesse 

al Gruppo dallo Stato, da un Ente Pubblico o dall’Unione Europea, per scopi diversi da quelli per i quali gli 

stessi sono stati assegnati. 



 
 
 

7. Criteri di condotta relativi ad attività di natura 
contabile, amministrativa o finanziaria 

 
Ogni operazione o transazione deve essere precisa, verificabile, legittima. 

 

Ciò significa che ciascuna azione ed operazione deve avere una registrazione adeguata e deve essere 

supportata da idonea documentazione, al fine di consentire l’effettuazione di controlli, l’individuazione 

dei diversi livelli di responsabilità e l’accurata ricostruzione dell’operazione. 

A tutti i soggetti che a qualunque titolo, anche quali meri fornitori di dati, siano coinvolti nella 

formazione del bilancio e di documenti similari, o comunque di documenti che rappresentino la 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società, nonché in particolare agli amministratori, 

ai sindaci e chi ricopre posizioni apicali: 

 è fatto obbligo di fornire la massima collaborazione per gli aspetti specifici; di garantire la 

completezza e la chiarezza delle informazioni fornite nonché l'accuratezza dei dati e delle 

elaborazioni; 

 è vietato esporre fatti non rispondenti al vero, anche se oggetto di valutazione, ovvero omettere 

informazioni od occultare dati in violazione diretta o indiretta dei principi normativi e delle 

regole procedurali interne, in modo da indurre in errore i destinatari dei sopra menzionati 

documenti. 

E’ vietato impedire o comunque ostacolare lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione 

legalmente attribuite ai soci, al collegio sindacale, all'Organismo di Vigilanza, alla società di revisione, 

così come è vietato ostacolare le funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza. 

E’ altresì vietato, nelle comunicazioni alle predette autorità, esporre fatti non corrispondenti al vero, 

anche se oggetto di valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria del Gruppo, o 

occultare con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, fatti inerenti la situazione medesima che 

avrebbero dovuto essere comunicati. 

E’ vietato determinare la maggioranza in assemblea con atti simulati o fraudolenti. 
 

E’ vietato diffondere notizie false o porre in essere operazioni simulate o altri artifici tali da provocare 

una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari quotati o non quotati. 

I soggetti interessati devono evitare ogni comportamento che possa, direttamente o indirettamente, 

causare fenomeni di insider trading anche da parte di terzi. 

I soggetti che hanno accesso ad informazioni riservate, non accessibili al pubblico e tali da 
 

influenzare il valore di titoli azionari e - più generale - ogni altro titolo diffuso al pubblico, devono 

astenersi dall’utilizzare tali informazioni per la compravendita dei suddetti titoli, al fine di garantire la 

massima trasparenza del mercato. 



 
 
 

8. Criteri di condotta nell’utilizzo del 
patrimonio aziendale 

 

I documenti, gli strumenti di lavoro, gli impianti e le dotazioni ed ogni altro bene, materiale ed 

immateriale (comprese le privative intellettuali ed i marchi) di proprietà di RESET sono utilizzati 

esclusivamente per la realizzazione dei fini istituzionali, con le modalità dalla stessa fissate; non possono 

essere utilizzati per usi non legittimi, e devono essere utilizzati e custoditi con la medesima diligenza 

di un bene proprio. Eventuali impieghi illeciti sono sanzionabili, anche in via disciplinare, sia che 

costituiscano o meno condotte penalmente perseguibili ai sensi di legge. L’azienda tutela i dati personali 

di tutti i soggetti che vengono in rapporto con essa, secondo le norme vigenti in materia di Privacy. 

Le informazioni apprese nell’esercizio delle proprie funzioni, che sono anch’esse bene 
 

dell’Azienda, sono soggette alle prescrizioni di legge e al dovere di riservatezza da parte di tutti i 

“Destinatari”. I “Destinatari” devono osservare tali doveri anche dopo la cessazione del rapporto con 

l’azienda, secondo le prescrizioni della suddetta normativa. 

Gli strumenti informatici e telematici (quali telefoni e fax, posta elettronica, Internet, intranet ed in genere 

l’hardware e software forniti) resi disponibili ai “Destinatari” sono strumenti di lavoro e, di conseguenza, 

patrimonio aziendale. 

Naturalmente devono essere impiegati per finalità esclusivamente aziendali: ciò vale tanto per l’utilizzo 

dei personal computer che di altri strumenti, programmi e servizi. 

Purché in limiti assolutamente marginali rispetto al complessivo impiego, è consentito un loro uso a 

fini privati, fermo restando che eventuali impieghi illeciti sono sanzionabili, anche in via disciplinare, sia 

che costituiscano o meno condotte penalmente perseguibili ai sensi di legge. Ogni dipendente è tenuto 

altresì a prestare il necessario impegno al fine di prevenire la possibile commissione di reati mediante 

l’uso di strumenti informatici. 

In particolare, al personale è vietato: 
 

 l’accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico; 
 

 la detenzione non autorizzata e la diffusione abusiva di codici d’accesso a sistemi informatici 

o telematici; 

 la diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico; 

 l’intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazione informatiche o 

telematiche; 

 il danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici e sistemi informatici e 

telematici. 



 
 
 

Il personale non può caricare sui sistemi aziendali software presi a prestito o non autorizzati, così come 

è proibito fare copie non autorizzate di programmi concessi su licenza, per uso personale, aziendale 

o per terzi. 

 
9. Tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

 
RESET si impegna a perseguire gli obiettivi di miglioramento della sicurezza e salute dei lavoratori come 

parte integrante della propria attività e come impegno strategico rispetto alle finalità più generali 

dell’Azienda e delle proprie società controllate e/o collegate. 

A tal fine RESET: 
 

 si impegna a diffondere e consolidare una cultura della sicurezza e salute sul lavoro 

sviluppando la consapevolezza dei rischi, promuovendo comportamenti responsabili da parte 

di tutti i collaboratori; 

 svolge una formazione istituzionale, erogata in determinati momenti della vita aziendale del 

dipendente e una formazione ricorrente rivolta al personale operativo; 

 promuove e attua ogni iniziativa diretta a minimizzare i rischi e a rimuovere le cause che 

possano mettere a repentaglio la sicurezza e la salute dei dipendenti, realizzando interventi di 

natura tecnica e organizzativa, anche attraverso l’introduzione di un sistema integrato di gestione 

dei rischi, della sicurezza, delle risorse da proteggere. 

 
10. Tutela dell’ambiente 

 
RESET intende assicurare la piena compatibilità delle proprie attività con il territorio e con 

l’ambiente circostante applicando i principi delle normative in base ai quali è certificata. 
 

 

11. Osservanza del Codice Etico 
 

L’osservanza del presente Codice da parte dei dipendenti e collaboratori ed il loro impegno a rispettare 

i doveri generali di lealtà, di correttezza e di esecuzione del contratto di lavoro secondo buona 

fede devono considerarsi parte essenziale delle obbligazioni contrattuali anche in base e per gli effetti di 

cui all’art. 2104 c.c. 

È, inoltre, nella responsabilità di ciascun dipendente consultare il proprio superiore per qualsiasi 

chiarimento relativo all’interpretazione o all’applicazione delle regole di comportamento contenute 

nel presente documento. 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti, in violazione delle regole comportamentali o 

procedurali contenute nel presente codice etico, debbono essere intesi come illeciti disciplinari 

sanzionabili nel rispetto della normativa applicabile. 



 
 
 

Le violazioni commesse   dai consulenti infine saranno sanzionabili in conformità a quanto previsto nei 

relativi incarichi e contratti. 

In caso di violazioni commesse dai fornitori si procederà in base a quanto previsto nei contratti in essere. 

Le disposizioni del presente Codice si applicano altresì a tutte le società controllate e/o collegate a RESET, 

le quali si obbligano ad aderire e a rispettare le disposizioni dello stesso Codice. 
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1 SCOPO  

Scopo del presente documento è descrivere la procedura di fruizione 

dell’istituto del c.d. whistleblowing, così come definito dall’Organismo di 

Vigilanza di Reset S.r.l. (di seguito, per brevità “Reset” o la “Società”), in accordo 

con la normativa italiana vigente. 

La Legge n. 179 del 30 novembre 2017 avente ad oggetto le “Disposizioni 

per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, ha 

ampliato al settore privato l’istituto del whistleblowing.  

In particolare, l’art. 2 della Legge n. 179/2017, modificando l’articolo 6 del 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, ha inserito nell’ambito del D.Lgs. 

231/2001 la disciplina della tutela del soggetto segnalante illeciti o irregolarità di 

cui è venuto a conoscenza in ragione delle funzioni svolte nell’ambito di un 

rapporto di lavoro privato, aggiungendo tre nuovi commi all'art. 6 (relativo alle 

indicazioni sul contenuto dei modelli organizzativi). Le nuove disposizioni 

forniscono indicazioni specifiche sui modelli organizzativi, i quali devono 

prevedere: 

• specifici canali informativi dedicati alle segnalazioni, di cui almeno uno con 

modalità informatiche, tali da garantire la riservatezza dell’identità del 

segnalante; 

• il divieto di atti di ritorsione o discriminatori nei confronti del segnalante; 

• l’inserimento all'interno del sistema disciplinare del modello organizzativo, di 

sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché 

di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni poi rivelatesi infondate. 

2.  APPLICABILITÀ 

La procedura è attivabile da tutti i soggetti rappresentati nell’articolo 5, 

comma 1, lettere a) e b) del D.Lgs. 231/01. 
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Nello specifico, tra i soggetti autorizzati a inviare una segnalazione avente 

natura di whistleblowing, sono individuati i seguenti: 

• tutti i dipendenti della Società a prescindere dalla tipologia contrattuale 

prevista e dal livello funzionale ricoperto;  

• tutti coloro che collaborano con Reset in forza di un rapporto di lavoro 

parasubordinato (collaboratori a progetto, prestatori di lavoro temporaneo, 

interinali, stagisti, etc.);  

• gli amministratori e i membri degli organi sociali.  

Gli stakeholder esterni, ovvero i Soggetti Terzi individuati quali Destinatari 

del Modello, che agiscono per conto della Società sulla base di contratti o 

lettere di incarico formalizzati (ad es. agenti, intermediari, consulenti, fornitori, 

ecc.), non sono ritenuti soggetti coinvolti. 

3.      DESCRIZIONE/ACRONIMI 

 

Definizione/ 

Acronimo 

 

DESCRIZIONE 

 

FONTE 

Whistleblowing Istituto finalizzato a regolamentare e facilitare il 

processo di segnalazione di illeciti o di altre irregolarità 

di cui il soggetto segnalante (c.d. “whistleblower”) sia 

venuto a conoscenza e che prevede, per 

quest’ultimo, significative forme di tutela 

Interna 

Segnalante o 

Whistleblower 

Chiunque svolga un compito o funzione all’interno o 

per conto della Società che decida di segnalare una 

condotta illecita o una violazione del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo di cui sia venuto 

a conoscenza in ragione delle funzioni svolte 

Interna 
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Segnalato Il soggetto cui il Segnalante attribuisce la commissione 

del fatto illecito/irregolarità rappresentato nella 

segnalazione 

Interna 

Segnalazione Comunicazione circostanziata del Segnalante che ha 

ad oggetto condotte illecite, rilevanti ai sensi del D. 

Lgs. 231/2001, e fondate su elementi di fatto precisi e 

concordanti, o violazioni del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dalla 

Società. La Segnalazione deve necessariamente 

essere riconducibile ad un soggetto non essendo in 

alcun modo accettate le segnalazioni anonime 

Interna 

Canale 

informativo 

Canale individuato dalla Società quale mezzo interno 

o esterno alla Società stessa, attraverso cui veicolare 

le segnalazioni 

Interna 

 

4 RESPONSABILITÀ ORGANIZZATIVE 

L’Assemblea dei Soci è responsabile di assicurare la piena implementazione 

di questa procedura, quale parte integrante del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo istituito ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

L’Organismo di Vigilanza è il soggetto identificato quale destinatario della 

segnalazione, con il compito di ricevere, analizzare, verificare (anche con il 

supporto di altre funzioni dell’organizzazione) e chiudere le segnalazioni. 

La Direzione HR è coinvolta dall’Organismo di Vigilanza per eventuali profili 

di responsabilità disciplinare. 
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5 GARANZIE E PROCEDURA 

5.1 Oggetto e contenuto della segnalazione 

Ai sensi dell’art. 6 co. 2 bis del D. Lgs 231/01, la Segnalazione deve riguardare 

condotte illecite, rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01, o violazioni del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo della Società, di cui il Segnalante sia 

venuto a conoscenza in ragione delle funzioni svolte.  

Si tratta quindi di azioni od omissioni, commesse o tentate, che siano:  

• rilevanti per la Società ai sensi del D.Lgs. 231/01;  

• poste in essere in violazione del Codice Etico, delle procedure aziendali 

rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/01, del Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D. Lgs. 231/2001 o di altre disposizioni aziendali 

richiamate dal Modello.  

La Segnalazione deve essere circostanziata e fondata su elementi di fatto 

precisi e concordanti. In particolare, la segnalazione deve, necessariamente, 

presentare le seguenti caratteristiche: 

• deve recare le generalità del Segnalante; 

• deve descrivere dettagliatamente i fatti oggetto di Segnalazione nonché le 

circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi; 

• deve indicare le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in 

cui svolge l’attività) che consentano di identificare il/i soggetto/i che 

ha/hanno posto in essere i fatti segnalati; 

• deve riportare l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui 

fatti oggetto di Segnalazione; 

• deve riportare ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro 

circa la sussistenza dei fatti segnalati. 
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Non sono meritevoli di tutela le Segnalazioni fondate su meri sospetti o voci 

nonché le doglianze di carattere personale del Segnalante. 

Eventuali segnalanti anonimi, devono essere consapevoli che: 

• la loro Segnalazione potrebbe comportare maggiori difficoltà di 

accertamento, potendo essere più complicato per l’Organismo di Vigilanza 

avere contatti con il Segnalante anonimo e chiedere, ove necessario, la sua 

collaborazione nonché fornire un feedback sull’andamento della verifica 

della Segnalazione; 

• non è possibile, in assenza di dati che possano aiutare a determinare 

l’identità del Segnalante, porre in essere tutte le tutele previste. 

5.2 I destinatari della segnalazione 

Al fine di garantire la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, 

Reset, in accordo con le normative di riferimento, ritiene che il flusso di gestione 

delle segnalazioni debba essere rivolto all’Organismo di Vigilanza ai sensi del 

D.Lgs. 231/2001.  

A tal fine, Reset ha provveduto a istituire diversi canali di comunicazione 

alternativi, di cui uno informatico come previsto dalla normativa, e 

segnatamente: 

• INDIRIZZO DI POSTA CARTACEA: le segnalazioni posso essere inviate in 

formato cartaceo all’attenzione dell’Organismo di Vigilanza all’indirizzo 

RESET SRL, Viale Giulio Cesare, 71 – 00192 Roma; 

• INDIRIZZO DI POSTA ELETTRONICA: le segnalazioni possono essere inviate a 

mezzo di posta elettronica certificata all’indirizzo: odv@reset-energy.com  

Nel caso in cui la Segnalazione venga trasmessa tramite posta ordinaria, la 

busta, indirizzata specificatamente all’Organismo di Vigilanza, dovrà pervenire 

allo stesso con l’involucro integro. 

mailto:odv@reset-energy.com
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5.3 Tutela del segnalante 

Reset tutela il Segnalante da qualsiasi conseguenza pregiudizievole 

derivante dall’utilizzo della Segnalazione avente natura di whistleblowing 

impegnandosi a tutelare il medesimo da qualsiasi atto ritorsivo o discriminatorio 

posto in essere quale conseguenza diretta o indiretta della segnalazione 

effettuata. La predetta tutela, tuttavia, trova un limite nei «casi di responsabilità 

a titolo di calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del 

codice civile», nonché nei casi in cui la segnalazione riporti informazioni false rese 

con dolo o colpa grave. 

In caso di sospette discriminazioni o ritorsioni nei confronti del Segnalante, 

correlabili alla segnalazione, o di abusi dello strumento di Segnalazione da parte 

dello stesso, Reset provvederà all’applicazione di sanzioni disciplinari. 

L’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano 

le Segnalazioni può essere oggetto di denuncia all’Ispettorato Nazionale del 

Lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal Segnalante, 

anche dall’organizzazione sindacale da quest’ultimo informata. 

Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del Segnalante è nullo. Sono altresì 

nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, nonché 

qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del 

Segnalante. Reset si impegna, in caso di controversie legate all’irrogazione di 

sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o 

sottoposizione del Segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti 

negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione 

della segnalazione, a dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee 

alla segnalazione stessa. 

5.4 Il sistema sanzionatorio 

Reset prevede sanzioni nei confronti dei seguenti soggetti, nelle seguenti 

circostanze: 
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• nei confronti del Segnalante, nell’ipotesi di Segnalazioni infondate 

presentate con dolo o colpa grave, calunniose, diffamatorie, 

manifestamente false, opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di 

danneggiare il Segnalato, nonché in caso di abuso o strumentalizzazione 

intenzionale della presente procedura; 

• nei confronti dei destinatari della Segnalazione, in caso di violazione degli 

obblighi di tutela della riservatezza del Segnalante o di omessa verifica di 

quanto riportato dal Segnalante; 

• nei confronti dei responsabili di atti discriminatori o ritorsivi nei confronti del 

Segnalante, nel caso in cui tali atti si siano verificati;  

• nei confronti dei Segnalati, in caso di accertamento degli illeciti oggetto 

della Segnalazione.  

Il sistema di Whistleblowing, integrato nel D.Lgs. 231/2001, ha determinato Reset 

ad estendere ed applicare le sanzioni previste dal sistema disciplinare descritto 

nella Parte Generale del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo della 

Società. 

5.5 Procedura 

5.5.1 Gli adempimenti dei destinatari della segnalazione 

L’Organismo di Vigilanza riceve la Segnalazione e, qualora quest’ultima sia 

conforme ai requisiti richiesti dal paragrafo 5.1, provvede ad aprire l’istruttoria. 

L’Organismo di Vigilanza informa il Segnalante e l’Assemblea dei Soci nel 

momento in cui la Segnalazione è stata presa in carico. 

All’esito delle verifiche l’Organismo di Vigilanza informa il Segnalante di 

quanto appreso dall’indagine e, successivamente, dell’avvenuta chiusura 

dell’indagine. 
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L’Organismo di Vigilanza, nella conduzione dell’istruttoria, può chiedere 

chiarimenti al Segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti nella 

Segnalazione, con l’adozione delle necessarie cautele. 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a verificare la fondatezza delle 

circostanze rappresentate nella Segnalazione attraverso lo svolgimento delle 

attività che ritiene opportune, compresa l’audizione di eventuali altri soggetti 

che possono riferire sui fatti segnalati, nel rispetto dei principi di imparzialità, 

riservatezza e tutela dell’identità del Segnalante. 

L’Organismo di Vigilanza, sulla base di quanto appreso dalle indagini, può 

decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza e di colpa grave o dolo 

del Segnalante, di archiviare la Segnalazione e di trasmettere l’informativa 

all’Assemblea dei Soci che valuterà l’opportunità di coinvolgere la Direzione HR, 

affinché venga avviato il procedimento disciplinare. 

Qualora, invece, l’Organismo di Vigilanza ravvisi elementi di non manifesta 

infondatezza del fatto, la Segnalazione viene gestita coinvolgendo i seguenti 

soggetti: 

• l’Assemblea dei Soci, il Consiglio di Amministrazione e il Responsabile della 

funzione in cui si è verificato il fatto per l’acquisizione di elementi istruttori, 

sempre con l’adozione delle necessarie cautele per tutelare la riservatezza 

del Segnalante; nel caso in cui il soggetto responsabile della violazione 

coincida con uno dei soggetti richiamati, la Segnalazione viene trasmessa 

agli altri due; 

• la Direzione Risorse Umane, per eventuali profili di responsabilità disciplinare. 

 

5.5.2 Durata della procedura 

A seconda della diversa natura delle problematiche, non è possibile definire 

precise tempistiche per le indagini. L’Organismo di Vigilanza si impegna, tuttavia, 

a chiudere l’istruttoria entro 60 giorni dalla Segnalazione. 
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5.5.3 Gestione dei dati e privacy 

I dati e i documenti oggetto della Segnalazione, inclusa l’informativa 

predisposta dall’Organismo di Vigilanza al termine dell’indagine, vengono 

conservati a norma di legge. 
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